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MINISTERO DELLE FINANZE - DIPARTIMENTO ENTRATE
Circolare n. 124/E del 12 maggio 1998

PREMESSA

Il decreto legislativo 4 dicembre 1997, n.460 (pubblicato
nel supplemento ordinario n.1/Lalla Gazzetta Ufficiale n.1
del 2 gennaio 1998) ha dato attuazione alle deleghe recate
nei commi 186-187 dell’art. 3 della legge 23 dicembre
1996, n. 662, relativi al riordino della disciplina tributaria
degli enti non commerciali, e nei commi 188-189 del me-
desimo articolo 3, concernenti la disciplina delle organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS). Il menzio-
nato decreto legislativo è strutturato in due sezioni, la pri-
ma riservata al riordino delle norme tributarie relative agli
enti non commerciali, la seconda alla definizione e regola-
mentazione delle ONLUS. Sul piano sistematico il decreto
legislativo in argomento non costituisce una legge speciale
in materia di enti non commerciali e organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale. Il riordino della disciplina tributa-
ria degli enti non commerciali è operato prevalentemente
attraverso modifiche ed integrazioni del Testo Unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché del-
l’art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n.633, istitutivo dell’imposta sul valore aggiunto.
Per le ONLUS il regime agevolativo discende in gran parte
da interventi su singole leggi di imposta. Le disposizioni
recate dal decreto legislativo n. 460 del 1997 sono entrate
in vigore il 1 gennaio 1998 e, relativamente alle imposte
sui redditi, trovano applicazione a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso alla data del 31 di-
cembre 1997. Con la presente circolare si forniscono i
chiarimenti necessari al fine di assicurare uniformità di in-
terpretazione da parte degli uffici interessati relativamente
alle norme concernenti il riordino della disciplina tributaria
degli enti non commerciali, contenute nella Sezione I (artt.
1-9) del decreto legislativo in oggetto. Con successiva cir-
colare verranno fornite istruzioni per l’applicazione delle
disposizioni riguardanti le organizzazioni non lucrative di
utilità sociale, contenute nella Sezione II del medesimo de-
creto legislativo n. 460 del 1997. 

1. QUALIFICAZIONE DEGLI ENTI
NON COMMERCIALI 

1.1 Nozione di ente non commerciale 

Il decreto legislativo n. 460 del 1997, nel riordinare la di-
sciplina degli enti non commerciali, non ha apportato mo-
difiche alla disposizione recata dall’art. 87, comma 1, lette-
ra c), del T.U.I.R. che fornisce la nozione generale di “ente
non commerciale”, individuando tale tipologia soggettiva
negli enti pubblici e privati diversi dalle società, che non
hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di atti-
vità commerciali. L’elemento distintivo degli enti non com-
merciali, anche a seguito del citato decreto legislativo
n.460 del 1997, è costituito, quindi, dal fatto di non avere
tali enti quale oggetto esclusivo o principale lo svolgimen-

to di una attività di natura commerciale, intendendosi per
tale l’attività che determina reddito d’impresa ai sensi del-
l’art. 51 del T.U.I.R.. Nessun rilievo assume, invece, ai fini
della qualificazione dell’ente non commerciale la natura
(pubblica o privata) del soggetto, la rilevanza sociale delle
finalità perseguite, l’assenza del fine di lucro o la destina-
zione dei risultati. 

1.2 Individuazione dell’oggetto esclusivo o
principale dell’attività  

L’art. 87, comma 4, del T.U.I.R. stabilisce i criteri per l’in-
dividuazione dell’oggetto esclusivo o principale dell’ente.
Tale disposizione è stata modificata dall’art. 1 del decreto
legislativo n.460 del 1997 che ha, altresì, aggiunto allo
stesso art. 87 un ulteriore comma 4-bis. Nella previgente
formulazione l’anzidetto comma 4 dell’art. 87 disponeva
che “l’oggetto esclusivo o principale dell’ente è determina-
to in base all’atto costitutivo, se esistente in forma di atto
pubblico o di scrittura privata autenticata e, in mancanza,
in base all’attività effettivamente esercitata”. 
La disposizione recata dal nuovo testo del comma 4 del-
l’art. 87 stabilisce che: 
“4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è
determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo
statuto, se esistenti in forma di atto pubblico o di scrittura
privata autenticata o registrata. Per oggetto principale si in-
tende l’attività essenziale per realizzare direttamente gli
scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o
dallo statuto”. 
Il successivo comma 4-bis prevede che: 
“4-bis. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nel-
le predette forme, l’oggetto principale dell’ente residente è
determinato in base all’attività effettivamente esercitata nel
territorio dello Stato; tale disposizione si applica in ogni
caso agli enti non residenti”. 
Le novità introdotte dal nuovo testo del comma 4 dell’art.
87 nonché dal successivo comma 4-bis sono le seguenti. 
1) Il nuovo testo del comma 4 dell’art. 87, oltre che operare
un esplicito riferimento alla “legge” e allo “statuto” - modi-
fiche queste di natura meramente formale - contiene il rife-
rimento, assente nella previgente disposizione, alla “scrit-
tura privata registrata”. È sufficiente, cioè, per l’individua-
zione dell’oggetto esclusivo o principale dell’attività del-
l’ente non commerciale, l’esistenza dell’atto costitutivo o
dello statuto nella forma della scrittura privata registrata, in
alternativa all’atto pubblico o alla scrittura privata autenti-
cata. 
2) Vengono, inoltre, differenziati i criteri per l’individua-
zione dell’oggetto esclusivo o principale dell’attività, a se-
conda che l’ente sia o meno residente nel territorio dello
Stato. 
a) Enti residenti 
Per gli enti residenti l’oggetto esclusivo o principale del-
l’attività è determinato in base alla legge (di regola per gli
enti pubblici), all’atto costitutivo o allo statuto, se esistente
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in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o
registrata. 
In mancanza degli anzidetti atti o delle predette forme (atto
pubblico o scrittura privata autenticata o registrata) l’ogget-
to principale dell’ente è determinato in base all’attività ef-
fettivamente esercitata. 
b) Enti non residenti 
Per gli enti non residenti il comma 4-bis dell’art. 87 preve-
de che l’esame dell’oggetto principale dell’attività deve es-
sere, in ogni caso, svolto sulla base dell’attività effettiva-
mente esercitata nel territorio dello Stato. 
3) La previsione più innovativa e di maggior rilievo rispet-
to alla disciplina è costituita dalla definizione dell’oggetto
principale dell’attività, recata dal novellato comma 4 del-
l’art. 87. Secondo tale disposizione, per oggetto principale
si intende l’attività essenziale per realizzare direttamente
gli scopi primari dell’ente indicati dalla legge, dall’atto co-
stitutivo o dallo statuto. Pertanto, ai fini della qualificazio-
ne dell’ente come commerciale o non commerciale, occor-
re anzitutto avere riguardo alle previsioni contenute nello
statuto, nell’atto costitutivo o nella legge. 
Nell’ipotesi in cui i menzionati atti prevedano lo svolgi-
mento di più attività, di cui alcune di natura commerciale
ed altre di natura non commerciale, per la qualificazione
dell’ente occorre fare riferimento all’attività che per lo
stesso risulta essere essenziale, vale a dire quella che gli
consente il raggiungimento degli scopi primari e che tipi-
cizza l’ente medesimo. Se l’attività essenziale per realizza-
re direttamente gli scopi primari è non commerciale, l’ente
deve annoverarsi fra quelli non commerciali, sia ai fini del-
le imposte sui redditi che dell’imposta sul valore aggiunto
e, conseguentemente, deve essere rispettivamente assogget-
tato alla disciplina recata dal Titolo II, Capo III, del
T.U.I.R. e dall’art. 4 del D.P.R. n.633 del 1972 nonché alla
disciplina contabile prevista per tale categoria di enti. Di-
versamente, l’ente, ancorché dichiari finalità non lucrative,
è considerato ente commerciale quando l’attività essenziale
per la realizzazione degli scopi tipici è di natura commer-
ciale. La definizione di ente non commerciale risultante dal
riformulato comma 4 dell’art. 87 del T.U.I.R. deve, tutta-
via, essere confrontata con la previsione dell’art. 6 del de-
creto legislativo n.460 del 1997 concernente “la perdita
della qualifica di ente non commerciale”. 

1.3 Perdita della qualifica di ente non commerciale 

L’art. 6 del decreto legislativo n.460 del 1997 ha introdotto
nel T.U.I.R. l’art. 111-bis, che, ai commi 1 e 2, dispone: 
“1. Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’ente
perde la qualifica di ente non commerciale qualora eserciti
prevalentemente attività commerciale per un intero periodo
d’imposta. 
2. Ai fini della qualificazione commerciale dell’ente si tie-
ne conto anche dei seguenti parametri: 
a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all’attività
commerciale, al netto degli ammortamenti, rispetto alle re-
stanti attività. 
Il raffronto va effettuato tra le immobilizzazioni relative al-
l’attività commerciale - tra le quali devono comprendersi
tutte le tipologie indicate nell’articolo 2424 del codice civi-
le e cioè le immobilizzazioni materiali quali fabbricati, im-
pianti, macchinari, automezzi, mobili, ecc., le immobilizza-
zioni immateriali quali brevetti, diritti d’autore, avviamen-

to, spese di impianto e così via e le immobilizzazioni finan-
ziarie - e gli investimenti relativi alle attività istituzionali
ivi compresi gli investimenti relativi alle attività decom-
mercializzate. 
b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali
rispetto al valore normale delle cessioni o prestazioni affe-
renti le attività istituzionali;
c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali
rispetto alle entrate istituzionali, intendendo per queste ulti-
me i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote asso-
ciative. 
Il raffronto va effettuato fra i componenti positivi del reddi-
to d’impresa e le entrate derivanti dall’attività istituzionale.
Al riguardo si precisa che, per ragioni di ordine logico e si-
stematico, in coerenza con quanto stabilito nella successiva
lettera d), la locuzione “redditi derivanti da attività com-
merciali”, contenuta nella disposizione in esame, deve es-
sere correttamente intesa come riferita ai componenti posi-
tivi del reddito d’impresa. Si precisa, inoltre, che da en-
trambi i termini del raffronto vanno esclusi i contributi per-
cepiti per lo svolgimento di attività aventi finalità sociale in
regime di convenzione o accreditamento; detti contributi,
infatti, non concorrono alla formazione del reddito degli
enti non commerciali ai sensi dell’art. 108, comma 2-bis,
del T.U.I.R.). 
d) prevalenza delle componenti negative inerenti all’atti-
vità commerciale rispetto alle restanti spese”. 
L’art. 6 in esame ha dato attuazione al criterio dettato dal-
l’art. 3, comma 187, lett. a), della legge delega n.662 del
1996, secondo cui il legislatore avrebbe dovuto procedere
alla “definizione della nozione di ente non commerciale,
conferendo rilevanza ad elementi di natura obiettiva con-
nessi all’attività effettivamente esercitata”, provvedendo ad
individuare elementi di carattere oggettivo, la cui presenza
consente di verificare in termini di effettività l’attività pre-
valente. La norma fondamentale, per verificare in termini
di effettività la natura dell’ente dichiarata nell’atto costitu-
tivo o nello statuto, è quella recata dal primo comma del-
l’art. 111-bis del T.U.I.R. che contiene una presunzione le-
gale di perdita della qualifica di ente non commerciale,
qualora, indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’en-
te eserciti quale attività principale un’attività commerciale
(in base all’art. 51 del T.U.I.R.). La qualifica di ente non
commerciale, impressa dalla legge, dall’atto costitutivo o
dallo statuto, che consente all’ente di fruire della disciplina
degli enti non commerciali su base dichiarativa, va verifi-
cata, pertanto, prendendo in esame l’attività effettivamente
svolta. Il secondo comma dell’art. 111-bis indica, inoltre,
alcuni parametri che costituiscono “fatti indice di commer-
cialità”, i quali non comportano automaticamente la perdita
di qualifica di ente non commerciale, ma sono particolar-
mente significativi e inducono ad un giudizio complessivo
sull’attività effettivamente esercitata. Questa norma, in so-
stanza, non contiene presunzioni assolute di commercialità,
ma traccia un percorso logico, anche se non vincolante
quanto alle conclusioni, per la qualificazione dell’ente non
commerciale, individuando parametri dei quali deve tenersi
anche conto (e non solo quindi) unitamente ad altri elemen-
ti di giudizio. Non è, pertanto, sufficiente il verificarsi di
una o più delle condizioni stabilite dal secondo comma del-
l’art. 111-bis per poter ritenere avvenuto il mutamento di
qualifica, ma sarà necessario, in ogni caso, un giudizio
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complesso, che tenga conto anche di ulteriori elementi, fi-
nalizzato a verificare che l’ente abbia effettivamente svolto
per l’intero periodo d’imposta prevalentemente attività
commerciale. Come risulta espressamente dalla relazione
illustrativa del decreto legislativo in esame, i parametri in-
dicati nel comma 2 dell’art. 111-bis del T.U.I.R. costitui-
scono indizi valutabili in concorso con altri elementi signi-
ficativi, ivi comprese le caratteristiche complessive dell’en-
te. Il verificarsi di una o più delle circostanze indicate nel
citato comma 2 dell’art. 111-bis in capo ad enti la cui atti-
vità essenziale sia di natura obiettivamente non commer-
ciale (es., partiti politici, associazioni sindacali e di catego-
ria rappresentate nel CNEL) non può di per sé fa venir me-
no la qualifica non commerciale dell’ente, risultante dal-
l’atto costitutivo o dallo statuto, purché l’attività effettiva-
mente esercitata corrisponda in modo obiettivo a quella
espressamente indicata nelle previsioni statutarie. Resta
fermo che per l’attività commerciale svolta dai predetti enti
si applicano le disposizioni in materia di reddito di impre-
sa. 
Per quanto riguarda il significato dell’espressione “intero
periodo d’imposta”, contenuta nel comma 1 dell’art. 111-
bis, occorre chiarire che tale lasso di tempo costituisce sol-
tanto una proiezione temporale di osservazione dell’attività
dell’ente, essendo poi sufficiente, per valutare la prevalen-
za dell’attività commerciale, che tale prevalenza sussista
per la maggior parte del periodo d’imposta. Quindi, in pre-
senza di attività commerciale prevalente per la maggior
parte del periodo d’imposta l’ente perde la qualifica di ente
non commerciale a decorrere dall’inizio del medesimo pe-
riodo. 
Si precisa, inoltre, che le attività “decommercializzate” di
cui agli artt. 108 e 111 del T.U.I.R. non devono essere com-
putate ai fini dell’applicazione dei parametri di cui al com-
ma 2 citato, in quanto, per espressa previsione normativa,
non danno luogo a reddito d’impresa. Si evidenzia, inoltre,
che il comma 2 dell’art. 6 del decreto legislativo n.460 del
1997 stabilisce espressamente che la perdita della qualifica
di ente non commerciale ai fini delle imposte sui redditi
vale anche ai fini dell’I.V.A. Le norme sulla perdita della
qualifica di ente non commerciale, per esplicita previsione
contenuta nel comma 4 dell’art. 111-bis del T.U.I.R., non si
applicano agli enti ecclesiastici riconosciuti come persone
giuridiche agli effetti civili. Per gli anzidetti enti valgono,
comunque, i criteri dettati dall’art. 87 del T.U.I.R.. In ogni
caso, per l’attività commerciale eventualmente svolta da ta-
li enti si applicano le disposizioni in materia di reddito di
impresa. 

1.4 Decorrenza della perdita della qualifica di ente
non commerciale 

Il comma 3 dell’art. 111-bis prevede che: 
“3. Il mutamento di qualifica opera a partire dal periodo
d’imposta in cui vengono meno le condizioni che legitti-
mano le agevolazioni e comporta l’obbligo di comprendere
tutti i beni facenti parte del patrimonio dell’ente nell’inven-
tario di cui all’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n.600. L’iscrizione nell’in-
ventario deve essere effettuata entro sessanta giorni dall’i-
nizio del periodo di imposta in cui ha effetto il mutamento
di qualifica secondo i criteri di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689”. Il tenore lette-

rale della norma comporta che, a differenza di quanto pre-
visto da altre disposizioni tributarie, il mutamento di quali-
fica spiega effetti fin dall’inizio del periodo di imposta in
cui lo stesso si verifica. In tal modo viene assicurata una
perfetta corrispondenza tra le modalità di tassazione e l’ef-
fettiva attività svolta dall’ente nel periodo di imposta stes-
so, evitando nel contempo possibili manovre elusive. Si
rende, pertanto, necessario, per l’ente interessato, operare
fin dall’inizio del periodo di imposta una valutazione pro-
spettica della propria attività ai fini della corretta qualifica-
zione tributaria. Da quanto sopra discende per l’ente l’op-
portunità di porre in essere gli adempimenti contabili pre-
visti dalla normativa vigente per gli enti commerciali fin
dall’inizio del periodo di imposta nel quale l’ente stesso ri-
tenga di assumere la qualifica di ente commerciale, onde
evitare la ricostruzione del reddito sulla base di elementi
presuntivi nonché l’applicazione delle sanzioni per la vio-
lazione delle norme relative alla tenuta della contabilità. È
appena il caso di precisare che, ai fini dell’istituzione della
predetta contabilità, occorre attivare un prospetto delle atti-
vità e delle passività redatto con i criteri di cui al D.P.R.
n.689 del 1974 nonché le scritture contabili di cui agli artt.
14 e seguenti del D.P.R. n.600 del 1973.

2. REDDITO COMPLESSIVO DEGLI ENTI
NON COMMERCIALI. OCCASIONALI
RACCOLTE PUBBLICHE DI FONDI E
CONTRIBUTI PER LO SVOLGIMENTO
CONVENZIONATO DI ATTIVITÀ 

2.1 Reddito complessivo degli enti non commerciali.
Art. 108, commi 1 e 2, del T.U.I.R. 

Il decreto legislativo n.460 del 1997 non ha apportato mo-
difiche ai commi 1 e 2 dell’art. 108 del T.U.I.R., che stabi-
liscono i principi fondamentali per la determinazione del
reddito complessivo degli enti non commerciali. 
Il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 108 è il seguente. 
“1. Il reddito complessivo degli enti non commerciali di
cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 87 è formato
dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovun-
que prodotti e quale ne sia la destinazione, ad esclusione di
quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla
fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. Per i me-
desimi enti non si considerano attività commerciali le pre-
stazioni di servizi non rientranti nell’articolo 2195 del co-
dice civile rese in conformità alle finalità istituzionali del-
l’ente senza specifica organizzazione e verso pagamento di
corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazio-
ne. 
2. Il reddito complessivo è determinato secondo le disposi-
zioni dell’articolo 8”. 
Si ricorda, in proposito, che per gli enti non commerciali, a
differenza di quanto avviene per le società e per gli enti
commerciali, il reddito complessivo imponibile non è for-
mato da un’unica categoria reddituale (reddito di impresa)
nella quale confluiscono i proventi di qualsiasi fonte; infat-
ti, per tali enti, il reddito complessivo si determina sulla ba-
se della somma dei redditi appartenenti alle varie categorie
reddituali ( redditi fondiari, di capitale, redditi d’impresa e
redditi diversi).La norma non attribuisce rilevanza né al
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luogo di produzione dei redditi né alla destinazione degli
stessi. 
Si segnala che è rimasta invariata la previsione di non com-
mercialità delle prestazioni di servizi non rientranti nell’art.
2195 del codice civile rese in conformità alle finalità istitu-
zionali dell’ente senza specifica organizzazione e verso pa-
gamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta
imputazione. Continua, altresì, ad applicarsi la disposizione
recata dall’articolo 8 del T.U.I.R. concernente, tra l’altro, il
riporto delle perdite derivanti dall’esercizio delle imprese
commerciali in contabilità ordinaria. 

2.2 Occasionali raccolte pubbliche di fondi e
contributi per lo svolgimento convenzionato di
attività. Art. 108, comma 2-bis, del T.U.I.R. 

In attuazione del disposto del comma 187, lettere b) e d),
dell’art.3, della legge n.662 del 1996, che indicavano quali
criteri direttivi per il legislatore delegato l’“esclusione dal-
l’imposizione dei contributi corrisposti da amministrazioni
pubbliche ad enti non commerciali, aventi fine sociale, per
lo svolgimento convenzionato di attività esercitate in
conformità ai propri fini istituzionali” e l’“esclusione da
ogni imposta delle raccolte pubbliche di fondi effettuate
occasionalmente, anche mediante offerta di beni ai sovven-
tori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campa-
gne di sensibilizzazione”, l’art. 2, comma 1, del decreto le-
gislativo n.460 del 1997 ha aggiunto all’articolo 108 del
T.U.I.R. il comma 2-bis. 
Tale comma prevede che: 
“2-bis. Non concorrono in ogni caso alla formazione del
reddito degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 87: 
a) i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte
pubbliche effettuate occasionalmente, anche mediante of-
ferte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di
sensibilizzazione; 
b) i contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche ai
predetti enti per lo svolgimento convenzionato o in regime
di accreditamento di cui all’art. 8, comma 7, del decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n.502, come sostituito dall’ar-
ticolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 di-
cembre 1993, n.517, di attività aventi finalità sociali eserci-
tate in conformità ai fini istituzionali degli enti stessi.”. 
Il comma 2 dello stesso articolo 2 del decreto legislativo
n.460 del 1997 prevede, inoltre, che: 
“2. Le attività indicate nell’art. 108, comma 2-bis, lettera
a), del Testo Unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n.917, come modificato dal comma 1, fermo restando il re-
gime di esclusione dall’imposta sul valore aggiunto, sono
esenti da ogni altro tributo.”. 
Le disposizioni sopra riportate vengono di seguito esami-
nate. 
a) Occasionali raccolte pubbliche di fondi 
La lettera a) del comma 2-bis dell’art. 108 del T.U.I.R. sot-
trae dall’imposizione, ai fini delle imposte sui redditi, i
fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche occasionali
anche con scambio/offerta di beni di modico valore (es.
cessioni di piante o frutti) o di servizi a coloro che fanno le
offerte. La norma trova un precedente analogo nella dispo-
sizione dell’art. 1, lett. a), del D.M. 25 maggio 1995, con-

cernente le attività marginali delle organizzazioni di volon-
tariato. Per espressa previsione del comma 2 dell’art. 2 del
decreto legislativo n.460 del 1997 le anzidette attività frui-
scono, oltre che dell’esclusione dal campo di applicazione
dell’imposta sul valore aggiunto, dell’esenzione da ogni al-
tro tributo, sia erariale che locale. L’esclusione delle inizia-
tive in argomento dall’imposizione tributaria, che tende ad
incentivare una delle forme più cospicue di finanziamento
per molti enti non commerciali, è subordinata alle seguenti
condizioni:
1) deve trattarsi di iniziative occasionali;
2) la raccolta dei fondi deve avvenire in concomitanza di
celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
3) i beni ceduti per la raccolta dei fondi devono essere di
modico valore.
Si segnala che a tutela della fede pubblica è prevista dal-
l’art. 8 del decreto legislativo n. 460 del 1997 una rigorosa
rendicontazione delle attività di raccolta dei fondi, di cui si
tratterà nel paragrafo relativo alle scritture contabili degli
enti non commerciali. 
b) Contributi per lo svolgimento convenzionato di attività 
La lett. b) del nuovo comma 2-bis dell’articolo 108 preve-
de che non concorrono a formare il reddito degli enti non
commerciali i contributi loro corrisposti da enti pubblici
per lo svolgimento di attività in regime di convenzione o di
accreditamento (tale ultimo regime è tipico dell’area sani-
taria). 
L’agevolazione è subordinata alle seguenti condizioni: 
1) deve trattarsi di attività aventi finalità sociali; 
2) le attività devono essere svolte in conformità alle finalità
istituzionali dell’ente. 
Le finalità sociali devono ricomprendersi fra le finalità tipi-
che dell’ente. Circa la natura dei contributi agevolati si fa
presente che la norma, facendo riferimento in generale ai
contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche per lo
svolgimento convenzionato o in regime di accreditamento
di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai
fini istituzionali dell’ente, non opera alcuna distinzione tra
contributi a fondo perduto e contributi che hanno natura di
corrispettivi. Si deve ritenere, pertanto, che rientrano nella
sfera applicativa dell’agevolazione anche i contributi che
assumono natura di corrispettivi. 

3. DETERMINAZIONE DEI REDDITI
DEGLI ENTI NON COMMERCIALI E
CONTABILITÀ SEPARATA

L’art. 3 del decreto legislativo n.460 del 1997 modifica
l’art. 109 del T.U.I.R. concernente la determinazione dei
redditi degli enti non commerciali. 
Le modifiche apportate non riguardano il comma 1 dell’art.
109 in esame, di cui rimane, pertanto, invariata l’attuale
formulazione: 
“1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito
complessivo degli enti non commerciali sono determinati
distintamente per ciascuna categoria in base al risultato
complessivo di tutti i cespiti che vi rientrano. Si applicano,
se nel presente capo non è diversamente stabilito, le dispo-
sizioni del titolo I relative ai redditi delle varie categorie”. 
Vengono, invece, sostituiti i commi 2 e 3 dello stesso arti-
colo, viene aggiunto un ulteriore comma 3-bis e viene mo-
dificato il comma 4-bis. 
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Si riportano i commi 2, 3 e 3-bis del citato articolo 109:
“2. Per l’attività commerciale esercitata gli enti non com-
merciali hanno l’obbligo di tenere la contabilità separata. 
3. Per l’individuazione dei beni relativi all’impresa si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 77, commi 1 e 3-
bis. 
3-bis. Le spese e gli altri componenti negativi relativi a be-
ni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio di attività
commerciali e di altre attività, sono deducibili per la parte
del loro importo che corrisponde al rapporto tra l’ammon-
tare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il
reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di tutti i ri-
cavi e proventi; per gli immobili utilizzati promiscuamente
è deducibile la rendita catastale o il canone di locazione an-
che finanziaria per la parte del loro ammontare che corri-
sponde al predetto rapporto”. 
Dal punto di vista sostanziale la sostituzione del comma 2
risulta di particolare rilevanza, perché tale comma introdu-
ce una disposizione del tutto innovativa. 
La disposizione recata dal previgente comma 2 dell’art.
109 del T.U.I.R consentiva agli enti non commerciali di te-
nere una contabilità unica e comprensiva sia dei fatti com-
merciali che di quelli istituzionali. La norma del nuovo
comma 2 del citato art. 109, nell’intento di rendere più tra-
sparente la contabilità commerciale degli enti non commer-
ciali e di evitare ogni commistione con l’attività istituzio-
nale, anche al fine di individuare più agevolmente l’oggetto
principale dell’ente e la sua reale qualificazione, impone,
in via generale, agli enti non commerciali per l’attività
commerciale eventualmente esercitata l’obbligo della con-
tabilità separata a partire dal periodo di imposta successivo
a quello in corso alla data del 31 dicembre 1997. 
Riguardo alle spese e agli altri componenti negativi relativi
ai beni e servizi adibiti promiscuamente per l’esercizio di
attività commerciali e per altre attività, il criterio per la loro
deducibilità è indicato nell’attuale comma 3-bis, che ripro-
duce sostanzialmente il secondo periodo del previgente
comma 2. Il limite di deducibilità delle spese e dei compo-
nenti negativi anzidetti è determinato sulla base del rappor-
to tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che con-
corrono a formare il reddito d’impresa e l’ammontare com-
plessivo di tutti i ricavi e proventi. Per gli immobili utiliz-
zati promiscuamente si deduce la rendita catastale o il ca-
none di locazione anche finanziaria per la parte corrispon-
dente a detto rapporto. 
Il comma 3 dell’art. 109, nel testo introdotto dal decreto le-
gislativo n.460 del 1997, chiarisce, poi, che per l’indivi-
duazione dei beni relativi all’impresa si applicano le dispo-
sizioni recate dall’art. 77, commi 1 e 3-bis del T.U.I.R. re-
lative all’impresa individuale in rapporto ai beni personali
della persona fisica; con ciò presupponendo la previa inclu-
sione degli stessi nell’inventario anche in caso di prove-
nienza dal patrimonio relativo all’attività istituzionale.
L’art. 7 del decreto legislativo n.460 del 1997, nel modifi-
care l’art. 114 del T.U.I.R., estende agli enti non residenti
l’obbligo, previsto dal comma 2 del citato art. 109, relativo
alla tenuta della contabilità separata per l’attività commer-
ciale svolta nel territorio dello Stato nonché l’applicabilità
delle disposizioni recate dai commi 3 e 3-bis dello stesso
art. 109 del T.U.I.R.. 
Ai sensi del comma 4-bis dell’art. 109, l’obbligo di tenere
la contabilità separata non si applica agli enti soggetti alle

disposizioni in materia di contabilità pubblica qualora sia-
no osservate le modalità previste per la contabilità pubblica
obbligatoria tenuta a norma di legge dagli stessi enti. 

4. REGIMI FORFETARI DI
DETERMINAZIONE DEL REDDITO
DEGLI ENTI NON COMMERCIALI 

4.1 Regime generale 

L’art. 4 del decreto legislativo n.460 del 1997 dà attuazione
al comma 187, lett. e), dell’art. 3 della legge n.662 del
1996, secondo il quale il riordino della disciplina degli enti
non commerciali doveva essere informato, fra l’altro, alla
“previsione omogenea di regimi di imposizione semplifica-
ta ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore
aggiunto nei confronti degli enti non commerciali che han-
no conseguito proventi da attività commerciali entro limiti
predeterminati, anche mediante l’adozione di coefficienti o
di imposte sostitutive”. 
In particolare la norma in commento inserisce, dopo l’art.
109 del T.U.I.R., l’art. 109-bis che introduce un regime for-
fetario per la determinazione del reddito d’impresa, genera-
lizzato a tutti gli enti non commerciali ammessi alla tenuta
della contabilità semplificata ai sensi dell’art. 18 del D.P.R.
29 settembre 1973, n.600. La norma non prevede parallela-
mente regimi di imposizione semplificata in materia di im-
posta sul valore aggiunto, in ordine alla quale restano ap-
plicabili i criteri generali previsti dalla normativa recata dal
D.P.R. n.633 del 1972 in relazione alle specifiche attività
esercitate. Si precisa che possono fruire del regime di de-
terminazione forfetaria del reddito di cui all’art. 109-bis in
esame solo gli enti non commerciali nei confronti dei quali
ricorrano i presupposti dell’art. 18 del D.P.R. n.600 del
1973 citato. 
Il reddito d’impresa si determina forfetariamente applican-
do anzitutto all’ammontare dei ricavi di cui all’art. 53 del
T.U.I.R. conseguiti nell’esercizio di attività commerciali un
coefficiente di redditività, differenziato per tipo di attività
(attività di prestazioni di servizi e altre attività) e per sca-
glioni di ricavi. 
I coefficienti di redditività sono i seguenti. 
a) Attività di prestazioni di servizi:
fino a lire 30.000.000 di ricavi: 15% 
da lire 30.000.001 fino a lire 360.000.000 di ricavi: 25% 
b) Altre attività: 
fino a lire 50.000.000 di ricavi: 10% 
da lire 50.000.001 fino a lire 1.000.000.000 di ricavi: 15% 
Si precisa che, qualora i predetti limiti di ricavi (lire 360
milioni e lire 1 miliardo) risultino superati alla chiusura del
periodo d’imposta, non potrà trovare applicazione per il pe-
riodo medesimo il regime di determinazione forfetaria del
reddito. Nell’ipotesi di contemporaneo esercizio di attività
di prestazioni di servizi e di altre attività si applica il coef-
ficiente stabilito per l’ammontare dei ricavi relativi all’atti-
vità prevalente. In mancanza della distinta annotazione dei
ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di
servizi (comma 2 dell’art. 109-bis). Al reddito determinato
applicando i coefficienti di redditività si aggiunge poi l’am-
montare dei componenti positivi del reddito d’impresa di
cui agli articoli 54 (plusvalenze patrimoniali), 55 (soprav-
venienze attive), 56 (dividendi ed interessi) e 57 (proventi
immobiliari) del T.U.I.R.. 
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Il regime forfetario di determinazione del reddito in esame
può trovare applicazione fino a quando non vengono supe-
rati i limiti sopraindicati. I commi 4 e 5 dell’art. 109-bis del
T.U.I.R. stabiliscono le modalità per fruire del regime for-
fetario in argomento attraverso l’esercizio di una specifica
opzione. Si riporta di seguito il testo dei citati commi 4 e 5. 
“4. L’opzione è esercitata nella dichiarazione annuale dei
redditi ed ha effetto dall’inizio del periodo d’imposta nel
corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e
comunque per un triennio. La revoca dell’opzione è effet-
tuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto
dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale la di-
chiarazione stessa è presentata. 
5. Gli enti che intraprendono l’esercizio di impresa com-
merciale esercitano l’opzione nella dichiarazione da pre-
sentare ai sensi dell’art. 35 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifica-
zioni”. 
Si deve tuttavia precisare che i predetti commi 4 e 5 del-
l’art. 109-bis del T.U.I.R. sono da ritenersi superati in forza
dei principi generali che emergono dalle disposizioni con-
tenute nel regolamento recante il “riordino della disciplina
delle opzioni in materia di imposta sul valore aggiunto e di
imposte dirette”, approvato con D.P.R. 10 novembre 1997,
n. 442 (pubblicato nella G.U. n. 298 del 23 dicembre
1997). Infatti, anche se il predetto regolamento fa esplicito
riferimento alle opzioni o revoche “di regimi di determina-
zione dell’imposta o di regimi contabili” deve ritenersi che
le previsioni in esso contenute in ordine al riconoscimento
dei “comportamenti concludenti del contribuente” trovino
applicazione anche ai fini della determinazione forfetaria
del reddito. A tale conclusione si perviene in considerazio-
ne del fatto che il predetto regime di determinazione forfe-
taria del reddito, si correla ad un regime di contabilità sem-
plificata (art. 18 e art. 20, comma 3, del DPR n.600 del
1973.). Peraltro, poiché il comportamento concludente cor-
relato all’applicazione del regime forfetario di determina-
zione del reddito si esplica e si esaurisce in sede di dichia-
razione dei redditi, nell’ottica di semplificazione degli
adempimenti del contribuente si ritiene non necessaria la
comunicazione dell’opzione prevista dall’art. 2 del DPR n.
442 del 1997. Detta comunicazione di opzione non si rende
necessaria neppure ai fini dell’adozione delle particolari
semplificazioni contabili previste dall’art. 3, comma 166,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, estese - in forza del
nuovo comma 3 dell’art. 20 del DPR n. 600 del 1973 ( in-
trodotto con l’art. 8 del decreto legislativo n. 460 del 1997)
- agli enti non commerciali che abbiano conseguito nell’an-
no solare precedente ricavi non superiori a lire 30 milioni,
relativamente alle prestazioni di servizi, ovvero a lire 50
milioni negli altri casi e che sono pertanto assoggettabili al-
la determinazione forfetaria del reddito. Infatti, come chia-
rito con la circolare n. 10/ E del 17 gennaio 1997, i contri-
buenti che si avvalgono delle predette semplificazioni con-
tabili non sono tenuti ad assolvere alcun particolare adem-
pimento di carattere formale, non dovendo comunicare al-
cuna opzione agli Uffici finanziari. Al riguardo si precisa
che, in presenza dei citati presupposti, la contabilità sem-
plificata di cui al citato art. 3, comma 166, della legge n.
662 del 1996, resta valida ancorché, nel periodo d’imposta
in cui detta contabilità semplificata è adottata, vengano su-
perati i limiti previsti per l’applicazione del regime forfeta-

rio di determinazione del reddito (lire 360 milioni o 1 mi-
liardo di ricavi) e, pertanto, detto regime forfetario non si
renda di fatto più applicabile all’ente non commerciale che
conseguentemente determina il reddito secondo le regole
generali. Per gli specifici chiarimenti concernenti gli adem-
pimenti connessi all’adozione della predetta contabilità
semplificata, si fa rinvio al paragrafo concernente le scrit-
ture contabili. 

4.2 Regime forfetario per le associazioni sportive,
associazioni senza scopo di lucro e pro-loco

Per espressa previsione del nuovo art. 109-bis, comma 1,
del T.U.I.R. è fatto salvo il particolare regime forfetario di
determinazione del reddito già previsto per le associazioni
sportive dilettantistiche, le associazioni senza scopo di lu-
cro e le pro-loco. Il regime forfetario in favore delle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche è stato introdotto dalla leg-
ge 16 dicembre 1991, n.398, ed è stato esteso, in forza del
decreto-legge 30 dicembre 1991, n.417, convertito dalla
legge 6 febbraio 1992, n.66, alle associazioni senza fine di
lucro e alle associazioni pro-loco. Considerato che l’anzi-
detto regime è richiamato dall’art. 109-bis del T.U.I.R. con-
cernente “regime forfetario degli enti non commerciali”,
deve ritenersi confermato l’orientamento assunto con cir-
colare della soppressa Direzione Generale delle Imposte
Dirette n.1 datata 11 febbraio 1992, secondo il quale a tale
regime le anzidette associazioni possono accedere sempre-
ché si qualifichino come enti non commerciali sulla base di
quanto chiarito nei precedenti paragrafi. 
Il reddito è determinato applicando il coefficiente di reddi-
tività del 6% ai proventi di natura commerciale e aggiun-
gendo le plusvalenze patrimoniali. 
Il regime forfetario si applica alle associazioni che nel pe-
riodo d’imposta precedente abbiano conseguito dall’eserci-
zio di attività commerciali proventi per un importo com-
plessivo limitato, aggiornato di anno in anno, e da ultimo
fissato, con D.M. 28 novembre 1997, in lire 128.411.000.
Si precisa inoltre che, per quanto concerne le modalità di
esercizio dell’opzione per il regime di cui alla citata legge
n. 398 del 1991, si deve tener conto delle disposizioni del
richiamato D.P.R. n. 442 del 1997. 

4.3 Regime forfetario per l’attività di assistenza
fiscale resa dalle associazioni sindacali e di categoria
operanti nel settore agricolo 

Il regime forfetario previsto in via generale dall’art. 109-
bis del T.U.I.R. per gli enti non commerciali ammessi alla
contabilità semplificata non ha abrogato il regime forfeta-
rio disciplinato dall’art. 78, comma 8, della legge 30 di-
cembre 1991, n. 413, come successivamente integrato dal-
l’art. 62, comma 1, lett. a), del decreto-legge 30 agosto
1993, n.331, convertito dalla legge 29 ottobre 1993, n.427.
Quest’ultimo regime, infatti, limitato all’attività di assi-
stenza fiscale resa nei confronti degli associati dalle asso-
ciazioni sindacali e di categoria operanti nel settore agrico-
lo, si configura come regime naturale, per le anzidette asso-
ciazioni che possono, invece, su opzione determinare il
reddito e l’imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari. 
Per l’attività di assistenza fiscale resa agli associati dalle
associazioni sindacali e di categoria operanti nel settore
agricolo, pertanto, il reddito imponibile e l’IVA si determi-
nano di regola forfetariamente, secondo il citato art. 78,
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comma 8, della legge n.413 del 1991, salvo opzione per il
regime di determinazione del reddito e dell’imposta sul va-
lore aggiunto nei modi ordinari. In particolare l’art. 78,
comma 8, in esame al terzo periodo prevede che per l’atti-
vità di assistenza fiscale resa agli associati da associazioni
sindacali e di categoria operanti nel settore agricolo, il red-
dito imponibile è determinato applicando all’ammontare
dei ricavi il coefficiente di redditività del 9% e l’imposta
sul valore aggiunto è determinata riducendo l’imposta rela-
tiva alle operazioni imponibili in misura pari a un terzo del
loro ammontare, a titolo di detrazione forfetaria dell’impo-
sta afferente gli acquisti e le importazioni. 
Per le attività commerciali eventualmente esercitate, diver-
se da quelle di assistenza fiscale di cui all’art. 78, comma
8, della legge n. 413 del 1991, può applicarsi il regime for-
fetario generale disciplinato dall’art. 109-bis del T.U.I.R.
sempreché, ovviamente, sussistano i presupposti ivi previ-
sti. Al riguardo si precisa che i ricavi derivanti da tali altre
attività commerciali eventualmente esercitate devono esse-
re autonomamente considerati sia ai fini del limite dei rica-
vi che dei coefficienti di redditività indicati nell’art. 109-
bis citato. 

5. ENTI DI TIPO ASSOCIATIVO 

5.1 Premessa 

Gli enti non commerciali di tipo associativo sono destinata-
ri di uno speciale regime tributario di favore sia ai fini delle
imposte sui redditi che ai fini dell’imposta sul valore ag-
giunto. Tali enti costituiscono, pertanto, una specie del più
ampio genere degli enti non commerciali. Ciò comporta, in
sostanza, che gli enti di tipo associativo, che devono quali-
ficarsi come enti non commerciali in base ai criteri dettati
dall’art. 87 del T.U.I.R. e dall’art. 4 del D.P.R. n.633 del
1972 nonché alla luce della disposizione dell’articolo 111-
bis dello stesso T.U.I.R., sono assoggettati, in via generale,
sia in materia di imposte sui redditi che in materia d’impo-
sta sul valore aggiunto, alla disciplina propria degli enti
non commerciali, ma relativamente alle attività rese all’in-
terno della vita associativa fruiscono di un trattamento age-
volato in presenza delle condizioni espressamente indicate
a tal fine dalla legge. 

5.2 Imposte sui redditi 

In materia di imposte sui redditi si applicano in particolare
agli enti associativi le disposizioni dettate dall’art. 108 del
T.U.I.R., ivi comprese quelle del nuovo comma 2-bis, con-
cernenti l’intassabilità della occasionale raccolta di fondi e
dei contributi pubblici corrisposti per attività svolte in regi-
me di convenzione o di accreditamento. Trovano, altresì,
applicazione nei confronti di tali enti le norme recate dagli
articoli 109, 109-bis e 110 del T.U.I.R. 
La disciplina di favore propria degli enti non commerciali
di tipo associativo è recata dall’art. 111 del T.U.I.R. Tale
articolo è stato modificato dall’art. 5 del decreto legislativo
n.460 del 1997. 
In materia di obblighi contabili, agli enti non commerciali
di tipo associativo si applicano le disposizioni dell’art. 20
del D.P.R. 29 settembre 1973, n.600, come modificato dal-
l’art. 8 del decreto legislativo in esame (v.  paragrafo relati-
vo alle scritture contabili). 

5.2.1 Disciplina generale degli Enti associativi (ART.
111, COMMI 1 E 2, DEL T.U.I.R.)

Riguardo al regime agevolativo proprio degli enti associati-
vi recato dall’art. 111 del T.U.I.R. si precisa che le modifi-
che apportate dall’art. 5 del decreto legislativo in argomen-
to non interessano i commi 1 e 2 dell’articolo in esame.
Pertanto, restano invariate le disposizioni recate da tali
commi il cui testo è il seguente: 
“1. Non è considerata commerciale l’attività svolta nei con-
fronti degli associati o partecipanti, in conformità alle fina-
lità istituzionali, dalle associazioni, dai consorzi e dagli al-
tri enti non commerciali di tipo associativo. Le somme ver-
sate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contri-
buti associativi non concorrono a formare il reddito com-
plessivo. 
2. Si considerano tuttavia effettuate nell’esercizio di attività
commerciali, salvo il disposto del secondo periodo del
comma 1 dell’articolo 108, le cessioni di beni e le presta-
zioni di servizi agli associati o partecipanti verso pagamen-
to di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote
supplementari determinati in funzione delle maggiori o di-
verse prestazioni alle quali danno diritto. Detti corrispettivi
concorrono alla formazione del reddito complessivo come
componenti del reddito di impresa o come redditi diversi
secondo che le relative operazioni abbiano carattere di abi-
tualità o di occasionalità”. 
Il comma 1 dell’art. 111 sancisce l’esclusione dall’ambito
della commercialità dell’attività svolta da associazioni,
consorzi ed altri enti associativi nei confronti degli associa-
ti o partecipanti, sempre che la stessa sia esercitata in
conformità alle finalità istituzionali e in assenza di una spe-
cifica corrispettività, e la conseguente intassabilità delle
somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quo-
te o contributi associativi. 
Il comma 2 dello stesso art. 111 conferma la natura com-
merciale delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi
rese, ancorché in conformità alle finalità istituzionali, agli
associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi
specifici, compresi i contributi e le quote supplementari de-
terminati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni
alle quali danno diritto. Le quote differenziate costituisco-
no in sostanza il corrispettivo dovuto in base ad un rappor-
to sinallagmatico instaurato tra soci ed ente. 
I corrispettivi specifici resi per cessioni di beni e prestazio-
ni di servizi ad associati o partecipanti si considerano com-
ponenti del reddito d’impresa o redditi diversi, secondo che
le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o occa-
sionalità. È appena il caso di precisare che l’attività “ester-
na” degli enti associativi, quella cioè resa da tali enti nei
confronti dei terzi, continua a restare, di regola, fuori dalla
sfera di applicazione dell’art. 111 del T.U.I.R. 

5.2.2 Regime agevolativo perparticolari tipologie di
enti associativi 

Le novità introdotte nell’art. 111 del T.U.I.R. dal decreto
legislativo n.460 del 1997 riguardano la disciplina agevola-
tiva dettata per singole tipologie di associazioni, “privile-
giate” in relazione al carattere specifico dell’attività eserci-
tata. 
Tale disciplina era contenuta nel previgente testo dell’art.

111, comma 3, secondo il quale: 
“3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria,
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religiose, assistenziali, culturali e sportive, non si conside-
rano effettuate nell’esercizio di attività commerciali, in de-
roga al comma 2, le cessioni di beni e le prestazioni di ser-
vizi verso pagamento di corrispettivi specifici effettuate, in
conformità alle finalità istituzionali, nei confronti degli as-
sociati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la
medesima attività e che per legge, regolamento o statuto
fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale,
dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle ri-
spettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche
a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli
associati. 
Per le cessioni di beni e le prestazioni di servizio effettuate
da associazioni culturali o sportive costituite ai sensi del-
l’articolo 36 del codice civile, la disposizione si applica nei
confronti degli associati o partecipanti minori d’età e, per i
maggiorenni, a condizione che questi abbiano il diritto di
voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e
dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi del-
l’associazione ed abbiano diritto a ricevere, nei casi di
scioglimento della medesima, una quota del patrimonio so-
ciale, se questo non è destinato a finalità di utilità genera-
le.” 
L’art. 5 del decreto legislativo in esame ha modificato il
comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R. e ha aggiunto allo stesso
articolo, in funzione di completamento della disciplina age-
volativa e di delimitazione dei presupposti del regime age-
volativo recato dallo stesso comma 3 dell’art. 111, gli ulte-
riori commi da 4-bis a 4-sexies. Le modifiche al comma 3
dell’art. 111 nonché l’introduzione dei commi da 4-bis a 4-
sexies sono disposte in attuazione della delega recata dal-
l’art. 3, comma 187, lett. c), della legge n.662 del 1996 che
fra i criteri e principi direttivi in materia di riordino della
disciplina degli enti non commerciali ha previsto l’esclu-
sione dall’ambito dell’imposizione, per gli enti di tipo as-
sociativo, da individuare con riferimento ad elementi di na-
tura obiettiva connessi all’attività effettivamente esercitata,
nonché sulla base di criteri statutari diretti a prevenire fatti-
specie elusive, di talune cessioni di beni e prestazioni di
servizi rese agli associati nell’ambito dell’attività propria
della vita associativa. 
1) Attività rese agli associati in diretta attuazione degli
scopi istituzionali (ART. 111, COMMA 3, DEL T.U.I.R.) 
Il novellato comma 3, dell’art. 111 del T.U.I.R. prevede: 
“3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria,
religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di
promozione sociale e di formazione extra-scolastica della
persona non si considerano commerciali le attività svolte in
diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli
iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che
svolgono la medesima attività e che per legge, regolamen-
to, atto costitutivo o statuto fanno parte di un’unica orga-
nizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o par-
tecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni na-
zionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubbli-
cazioni cedute prevalentemente agli associati”. 
Nella nuova formulazione il comma 3 dell’art. 111 del
T.U.I.R., che riproduce sostanzialmente sotto l’aspetto con-
tenutistico la disposizione agevolativa recata dal primo pe-
riodo del previgente comma 3, opera una parziale deroga
alla regola generale espressa nel comma 2 dello stesso art.

111, secondo la quale sono considerate commerciali le ces-
sioni di beni e le prestazioni di servizi rese agli associati e
partecipanti verso corrispettivi specifici, ancorché si tratti
di attività conformi alle finalità istituzionali. Il regime age-
volativo recato dal comma 3, nel testo modificato dal de-
creto legislativo in esame, consiste, infatti, nella esclusione
del carattere commerciale delle attività rese da talune tipo-
logie associative, in diretta attuazione degli scopi istituzio-
nali, nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti ver-
so pagamento di corrispettivi specifici. 
Detto regime agevolativo si rende pertanto applicabile qua-
lora sussistano congiuntamente i seguenti presupposti: 
a) le attività agevolate devono essere effettuate da partico-
lari tipologie di  associazioni; 
b) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi devono es-
sere rese agli  associati; 
c) le stesse attività devono essere effettuate “in diretta at-
tuazione degli  scopi istituzionali”. 
a) Tipologie di associazioni agevolate 
In ordine al primo dei requisiti sopra indicati si segnala che
la nuova disposizione del comma 3 dell’art. 111 del
T.U.I.R. ha ampliato l’ambito soggettivo di applicazione
del regime agevolativo in argomento. Continuano ad essere
destinatarie dell’anzidetta disciplina, senza alcuna modifi-
ca, le associazioni politiche, sindacali e di categoria, reli-
giose, assistenziali e culturali. Riguardo alle associazioni
sportive, si evidenzia che la nuova disposizione delimita
l’ambito applicativo del trattamento di favore alle “associa-
zioni sportive dilettantistiche”. Pertanto, a decorrere dal 1
gennaio 1998, non tutte le associazioni sportive, ma solo le
associazioni sportive dilettantistiche, sono destinatarie del
riformulato comma 3 dell’art. 111. La limitazione, che ha
finalità antielusiva, è intesa ad identificare gli enti destina-
tari della previsione di non commercialità delle attività rese
ai propri iscritti, associati o partecipanti, dietro pagamento
di corrispettivi specifici, in diretta attuazione degli scopi
istituzionali, con gli enti associativi individuati dalla legge
16 dicembre 1991, n.398. Risulta, pertanto, circoscritta
l’applicabilità del comma 3 dell’art. 111 alle associazioni
sportive, come delimitate dalla legge n.398 del 1991, defi-
nite anche alla luce della circolare n.1 dell’11 febbraio
1992 della soppressa Direzione Generale delle Imposte Di-
rette e del decreto del Ministro delle finanze del 18 maggio
1995, come associazioni sportive e relative sezioni non
aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive na-
zionali o agli enti di promozione sportiva, riconosciuti ai
sensi delle leggi vigenti, che svolgono attività sportive di-
lettantistiche, intendendosi per tali le attività sportive
esclusivamente dilettantistiche come definite nell’ambito
della normativa regolamentare dei predetti organismi cui
l’associazione è affiliata. 
In base alla nuova formulazione del comma 3 dell’art. 111
risultano, inoltre, destinatarie del regime di favore recato
dallo stesso comma, le seguenti due tipologie di associazio-
ni non contemplate dal testo previgente: 
- associazioni di promozione sociale; 
- associazioni di formazione extra - scolastica della perso-
na. 
Si possono ritenere associazioni di promozione sociale
quelle associazioni che promuovono la solidarietà e il vo-
lontariato nonché l’aggregazione sociale attraverso lo svol-
gimento di attività culturali o sportive al fine di innalzare la
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qualità della vita, come ad esempio le ACLI e l’ARCI. 
Per quanto concerne le associazioni di formazione extra-
scolastica della persona si osserva, in primo luogo, che tali
associazioni per poter essere ricondotte nell’ambito appli-
cativo dell’art. 111 del T.U.I.R. non devono svolgere come
attività principale l’organizzazione di corsi, atteso che tale
circostanza comporterebbe la loro qualificazione come enti
commerciali. Peraltro, l’espressione “formazione extra-
scolastica della persona” non individua, in via generale,
l’intero settore dell’attività di formazione, ma un più limi-
tato ambito di tale attività che privilegia la crescita intellet-
tuale dell’individuo, mirata allo sviluppo della sua persona-
lità complessiva e che esclude la formazione professionale,
intesa all’apprendimento di conoscenze specifiche finaliz-
zate all’inserimento nel mondo del lavoro e alla particolare
specializzazione professionale. 
In sintesi, l’ambito soggettivo di applicazione del nuovo
comma 3 dell’art. 111 è costituito dalle seguenti tipologie
di associazioni: 
- associazioni politiche; 
- associazioni sindacali; 
- associazioni di categoria; 
- associazioni religiose; 
- associazioni assistenziali; 
- associazioni culturali; 
- associazioni sportive dilettantistiche; 
- associazioni di promozione sociale; 
- associazioni di formazione extra-scolastica della persona. 
In relazione all’inquadramento di un ente nell’ambito di
una delle tipologie associative sopra individuate, emerge
che lo stesso assumerà rilievo solo dopo aver appurato l’e-
satta qualificazione dell’ente e cioè se lo stesso debba ri-
comprendersi tra gli enti non commerciali. Infatti, l’asso-
ciazione deve essere preventivamente qualificata come en-
te non commerciale sulla base dell’oggetto principale del-
l’attività, intesa, come in precedenza evidenziato, quale at-
tività essenziale per realizzare direttamente gli scopi prima-
ri dell’ente. Ai fini della successiva qualificazione dell’ente
quale associazione riconducibile in una specifica tipologia
indicata nel comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R. si richiama
l’indirizzo espresso in proposito dalla Corte Costituzionale,
con sentenza 5-19 novembre 1992, n.467, che afferma l’in-
sufficienza dell’autoqualificazione dell’ente (come associa-
zione politica, sindacale, di categoria, religiosa, culturale,
ecc.) sulla base della sola definizione statutaria e, quindi, la
necessità di una valutazione della reale natura dell’ente e
dell’attività in concreto esercitata, alla stregua di obiettivi
criteri desumibili dall’insieme delle norme dell’ordinamen-
to. In sostanza, poiché la riconducibilità di un ente in una
delle tipologie associative indicate nel comma 3 dell’art.
111 comporta la possibilità di fruire di un trattamento tribu-
tario di favore, al fine di evitare che sia l’associazione “ar-
bitra della propria tassabilità” va verificata la natura e la
caratteristica della stessa, in mancanza di specifici e mani-
festi riconoscimenti, sulla base di criteri obiettivi che quali-
ficano nell’ordinamento le finalità politiche, sindacali, di
categoria, religiose ecc.. Ad esempio, le associazioni a ca-
rattere religioso che non siano state civilmente riconosciute
come tali (secondo le regole poste sulla base di intese o se-
condo la disciplina della legge 24 giugno 1929, n.1159) de-
vono comprovare la natura e la caratteristica dell’organiz-
zazione secondo i criteri che qualificano nell’ordinamento

dello Stato i fini di religione e di culto, desumibili dal Con-
cordato fra Stato e Chiesa cattolica e dalle Intese stipulate
con altre confessioni religiose. 
b) Destinatari delle attività agevolate 
Circa i destinatari delle attività agevolate, si segnala che
vengono menzionati espressamente nel nuovo testo, accan-
to agli associati o partecipanti, “gli iscritti” non richiamati
dal previgente testo, riferendosi la norma agevolativa an-
che alle associazioni politiche e sindacali. Le cessioni di
beni e le prestazioni di servizi devono, pertanto, essere rese
nei confronti “degli iscritti, associati o partecipanti, di altre
associazioni che svolgono la medesima attività e che per
legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di
un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi
associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive orga-
nizzazioni nazionali”. 
c) Attività agevolate 
Le attività ammesse al regime di favore secondo la disposi-
zione del novellato comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R. de-
vono essere svolte “in diretta attuazione degli scopi istitu-
zionali”. 
L’individuazione dell’attività che può ritenersi svolta in di-
retta attuazione degli scopi istituzionali deve essere effet-
tuata, secondo le indicazioni della sentenza della Corte Co-
stituzionale 5-19 novembre 1992, n.467 già in precedenza
richiamata, alla stregua di criteri obiettivamente riscontra-
bili e non sulle base di un’autoqualificazione risultante dal-
la sole indicazioni statutarie. Si vuole con ciò precisare che
l’attività svolta “in diretta attuazione degli scopi istituzio-
nali” non è quella genericamente rientrante fra le finalità
istituzionali dell’ente, in quanto il legislatore subordina
l’applicazione del regime di favore alla circostanza che
l’anzidetta attività costituisca il naturale completamento
degli scopi specifici e particolari che caratterizzano ciascun
ente associativo. 

2) Cessioni anche a terzi di pubblicazioni cedute prevalen-
temente agli associati 
Un’ulteriore disposizione agevolativa, che conferma so-
stanzialmente il previgente assetto normativo, è recata dal-
lo stesso comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R. Secondo tale
norma non sono considerate commerciali le cessioni di
pubblicazioni effettuate anche a terzi alle seguenti condi-
zioni: 
a) devono essere effettuate da associazioni politiche, sinda-
cali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sporti-
ve dilettantistiche e di promozione sociale e di formazione
extra-scolastica della persona; 
b) devono essere effettuate prevalentemente agli associati,
anche se a titolo gratuito. 
Presunzione di commercialità. ART. 111, COMMA4, DEL
T.U.I.R. 
Il decreto legislativo in esame non apporta alcuna modifica
al comma 4 dell’art. 111 del T.U.I.R. 
Il menzionato comma 4 stabilisce che per tutti gli enti asso-
ciativi, compresi quelli indicati al precedente comma 3, al-
cune prestazioni, ancorché rese agli associati, sono in ogni
caso commerciali. La norma reca in sostanza una presun-
zione di commercialità per le seguenti prestazioni: 
- cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita; 
- somministrazione di pasti; 
- erogazione di acqua, gas, energia elettrica e vapore; 
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- prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di depo-
sito; 
- prestazioni di servizi portuali e aeroportuali 
- gestione di spacci aziendali e di mense; 
- organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 
- gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 
- pubblicità commerciale; 
- telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 

ART. 111, COMMI 4-BIS - 4-TER, DEL T.U.I.R. 
Le disposizioni dei commi 4-bis e 4-ter, aggiunte all’art.
111 del T.U.I.R. dall’art. 5 del decreto legislativo in esame,
riguardano solo alcune specifiche tipologie di associazioni
e costituiscono una novità rispetto alla previgente normati-
va. 
Il testo dei commi 4-bis e 4-ter è il seguente: 
“4-bis. Per le associazioni di promozione sociale ricompre-
se tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della
legge 25 agosto 1991, n.287, le cui finalità assistenziali sia-
no riconosciute dal Ministero dell’Interno, non si conside-
rano commerciali, anche se effettuate verso pagamento di
corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e be-
vande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l’attività
istituzionale, da bar ed esercizi similari e l’organizzazione
di viaggi e soggiorni turistici, sempreché le predette attività
siano strettamente complementari a quelle svolte in diretta
attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nel
confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3. 
4-ter. L’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici di cui
al comma 4-bis non è considerata commerciale anche se ef-
fettuata da associazioni politiche, sindacali e di categoria,
nonché da associazioni riconosciute dalle confessioni reli-
giose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o inte-
se, sempreché sia effettuata nei confronti degli stessi sog-
getti indicati nel comma 3”. 
Somministrazione di alimenti e bevande (Art. 111, comma
4-bis, del  T.U.I.R.). Associazioni di promozione sociale. 
Per la somministrazione di alimenti e bevande è sancita la
non commercialità esclusivamente a favore delle associa-
zioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui
all’art. 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991,
n. 287 (cioè gli enti a carattere nazionale le cui finalità as-
sistenziali sono riconosciute dal Ministero dell’Interno) e
sempreché ricorrano le seguenti condizioni: 
a) l’attività deve essere effettuata da bar ed esercizi similari
presso le sedi in cui viene svolta l’attività istituzionale; 
b) l’attività deve essere svolta nei confronti degli iscritti,
associati o partecipanti anche di altre associazioni che svol-
gono la medesima attività e che per legge, regolamento, at-
to costitutivo o statuto fanno parte di un unica organizza-
zione locale o nazionale e dei tesserati dalle rispettive orga-
nizzazioni nazionali; 
c) deve trattarsi di attività strettamente complementare a
quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali. 
Riguardo alla somministrazione di alimenti e bevande ef-
fettuata da bar o servizi similari interni all’associazione si
chiarisce che l’espressa previsione di non commercialità, a
decorrere dal 1 gennaio 1998, nei confronti esclusivamente
delle associazioni di promozione sociale, conferma per tutti
gli altri enti di tipo associativo l’orientamento già espresso
in sede amministrativa (ris. n. 217/E del 17 luglio 1995), in
base al quale è stato affermato il carattere commerciale del-

l’attività di somministrazione di alimenti o bevande nei bar
interni ai circoli ricreativi, anche se svolta nei confronti dei
propri associati. 
Organizzazione di viaggi e soggiorni turistici (Art. 111,
comma 4-bis e  4-ter, del T.U.I.R.). Associazioni di promo-
zione sociale, associazioni  politiche, sindacali, di catego-
ria e associazioni religiose. 
È considerata non commerciale l’attività di organizzazione
di viaggi e soggiorni turistici se svolta da associazioni di
promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all’art. 3,
comma 6, lettera e), della legge n.287 del 1991, da associa-
zioni politiche, sindacali, di categoria nonché da associa-
zioni riconosciute dalle confessioni religiose con le quali lo
Stato ha stipulato patti, accordi o intese, alle seguenti con-
dizioni: 
a) destinatari siano gli iscritti, associati o partecipanti an-
che di altre associazioni che svolgono la medesima attività
e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fan-
no parte di un’unica organizzazione locale o nazionale e i
tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali; 
b) si tratti di attività strettamente complementari a quella
svolta in diretta attuazione degli scopi istituzionali. 
Quest’ultima condizione comporta la necessità di verificare
in concreto che l’attività di organizzazione di viaggi e sog-
giorni turistici, sia funzionale alla completa realizzazione
degli scopi istituzionali (es.  viaggio e soggiorno organiz-
zati per gli iscritti o associati in occasione di un congresso
nazionale o meeting internazionale). 
ART. 111, COMMA 4-QUATER, DEL T.U.I.R. 
Il comma 4-quater dell’art. 111 del T.U.I.R., introdotto dal-
l’art. 5 del decreto legislativo n.460 del 1997, è il seguente: 
“4-quater. Per le organizzazioni sindacali e di categoria non
si considerano effettuate nell’esercizio di attività commer-
ciali le cessioni delle pubblicazioni, anche in deroga al li-
mite di cui al comma 3, riguardanti i contratti collettivi di
lavoro, nonché l’assistenza prestata prevalentemente agli
iscritti, associati o partecipanti in materia di applicazione
degli stessi contratti e di legislazione sul lavoro, effettuate
verso pagamento di corrispettivi che in entrambi i casi non
eccedano i costi di diretta imputazione”. 
Cessioni di pubblicazioni di contratti collettivi nazionali.
Associazioni sindacali e di categoria. 
Non sono considerate commerciali le cessioni delle pubbli-
cazioni riguardanti i contratti collettivi nazionali di lavoro
se effettuate dalle associazioni sindacali e di categoria, an-
che in deroga al limite imposto dal comma 3 dell’art. 111.
La non commercialità è in tali ipotesi riconosciuta anche se
le pubblicazioni sono cedute prevalentemente a terzi, a
condizione che i corrispettivi percepiti non eccedano i costi
di diretta imputazione. Si precisa che la locuzione costi di
diretta imputazione va intesa secondo i criteri già adottati
in precedenza con riferimento ai c.d. costi specifici nella
circolare della soppressa Direzione Generale delle Imposte
Dirette n.40 del 26 novembre 1981. 
Assistenza in materia di contratti collettivi di lavoro e di
legislazione sul lavoro. Associazioni sindacali e di catego-
ria. 
Nei confronti delle associazioni sindacali e di categoria, a
decorrere dal 1 gennaio 1998, non si considera effettuata
nell’esercizio di attività commerciale l’assistenza in mate-
ria di applicazione di contratti collettivi di lavoro e di legi-
slazione sul lavoro a condizione che: 
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- l’attività sia prestata prevalentemente agli iscritti, associa-
ti o  partecipanti; 
- i corrispettivi percepiti non eccedano i costi di diretta im-
putazione. 
Attività di assistenza fiscale
Per completezza di esposizione si fa presente che rimane in
vigore la norma recata dall’art. 78, comma 8, della legge
30 dicembre 1991, n. 413, secondo la quale le prestazioni
corrispondenti a quelle dei Centri di assistenza fiscale “si
considerano rilevanti ai fini delle imposte sui redditi e del-
l’imposta sul valore aggiunto, ancorché rese da associazio-
ni sindacali e di categoria e rientranti tra le finalità istitu-
zionali delle stesse in quanto richieste dall’associato per ot-
temperare ad obblighi di legge derivanti dall’esercizio del-
l’attività”. 

5.3 Vincoli statutari per associazioni politiche,
sindacali e di categoria,  religiose, assistenziali,
culturali, sportive dilettantistiche, di  promozione
sociale e di formazione extra-scolastica della
persona. Art. 111, commi 4-quinquies e 4-sexies, del
T.U.I.R. 

Novità di notevole rilevanza sono contenute nella disposi-
zione recata dall’art. 4-quinquies del nuovo art. 111 del
T.U.I.R. Tale norma consente l’applicabilità del trattamento
di favore recato dal comma 3 dell’art. 111, nonché quello
previsto dai commi 4-bis, 4-ter e 4-quater, dello stesso art.
111, a condizione che le associazioni destinatarie degli an-
zidetti regimi: 
1. abbiano redatto l’atto costitutivo o lo statuto nella forma
dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o re-
gistrata; 
2. l’atto costitutivo o lo statuto siano conformi alle clausole
indicate nello stesso comma 4-quinquies dell’art. 111, di-
rette a garantire la non lucratività dell’associazione e ad
evitare fenomeni elusivi. Le anzidette clausole possono es-
sere riportate nell’atto costitutivo o nello statuto anche con
formulazioni diverse da quelle previste espressamente dal
menzionato comma 4-quinques dell’art. 111 del T.U.I.R.,
purché di portata univoca. 
I principi enunciati dalle suddette clausole devono risultare
dagli atti costitutivi o dagli statuti ai fini dell’applicabilità
del regime di favore nei confronti delle associazioni politi-
che, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, cultu-
rali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di
formazione extra-scolastica della persona che fruiscono
delle citate disposizioni agevolative. Tali principi tendono
ad assicurare: 
a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o
avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante
la vita dell’associazione, salvo che la destinazione o la di-
stribuzione non siano imposte dalla legge; 
b) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di
suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazio-
ne con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità e salvo
diversa destinazione imposta dalla legge. A tal fine dovrà
essere sentito l’istituendo organismo di controllo di cui al-
l’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n.
662. Tale ultima prescrizione procedimentale relativa al-
l’organismo di controllo deve essere di fatto osservata an-
corché non sia necessario riprodurla, quale clausola espres-
sa, nello statuto o atto costitutivo; 

c) la disciplina uniforme del rapporto associativo e delle
modalità associative volte a garantire l’effettività del rap-
porto medesimo, escludendo espressamente la tempora-
neità della partecipazione alla vita associativa e preveden-
do per gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto
di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto
e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi del-
l’associazione; 
d) l’obbligo di redigere e di approvare annualmente un ren-
diconto economico e finanziario secondo le disposizioni
statutarie; 
e) l’eleggibilità libera degli organi amministrativi, princi-
pio del voto singolo di cui all’articolo 2532, secondo com-
ma, del codice civile, sovranità dell’assemblea dei soci, as-
sociati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed
esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convo-
cazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci
o rendiconti; 
f) l’intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad
eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivaluta-
bilità della stessa. 
Si precisa che i vincoli statutari sopra indicati non si appli-
cano per gli enti associativi che, pur beneficiando della di-
sposizione del comma 1 dell’art. 111 del T.U.I.R., relativa
alla non imponibilità delle quote associative, non si avval-
gono del regime agevolativo recato dai commi 3, 4-bis, 4-
ter e 4-quater dello stesso articolo. 
Distribuzione, anche in modo indiretto, di utili o di avanzi
di gestione e devoluzione del patrimonio in caso di sciogli-
mento dell’ente (lettere a) e  b), comma 4-quinquies del-
l’art. 111 del T.U.I.R.) 
Riguardo ai vincoli statutari imposti dal comma 4-quin-
quies dell’art. 111 del T.U.I.R. si ritiene di dovere eviden-
ziare la novità e la rilevanza, anche ai fini dei principi ge-
nerali in materia di enti non commerciali, delle clausole ri-
portate alle lettere a) e b) di detto comma. 
In sostanza l’obbligo di non distribuzione degli utili, anche
in modo indiretto, nonché l’obbligo di devolvere il patri-
monio, in caso di scioglimento dell’associazione, ad altro
ente associativo con analoghe finalità o ai fini di pubblica
utilità, comporta che le particolari tipologie di enti associa-
tivi destinatari del regime agevolativo recato dai commi 3,
4-bis, 4-ter e 4-quater dell’art. 111 del T.U.I.R. si configuri-
no quali enti non lucrativi. Assume, pertanto, rilievo ai fini
della decommercializzazione di determinate attività l’as-
senza, in capo ad alcuni enti non commerciali di tipo asso-
ciativo, del fine di lucro che si realizza attraverso il divieto
di distribuzione di utili. La finalità non lucrativa costituisce
un’ulteriore condizione cui è subordinato il regime di favo-
re illustrato nei paragrafi precedenti recati dai commi 3, 4-
bis, 4-ter e 4-quater dell’art. 111. Circa la clausola concer-
nente il divieto di distribuzione di utili si rileva che la nor-
ma non fornisce alcuna indicazione in ordine alla nozione
di “distribuzione indiretta” di utili o di avanzi di gestione.
Si chiarisce, tuttavia, che ai fini della interpretazione di tale
nozione possono soccorrere i criteri stabiliti all’art. 10,
comma 6, dello stesso decreto legislativo n. 460 del 1997.
Tale norma, infatti, nell’individuare particolari fattispecie
che “costituiscono in ogni caso distribuzione indiretta di
utili o di avanzi di gestione”, seppure inserita fra le disposi-
zioni della Sezione II del decreto legislativo n. 460 in esa-
me relativa alla disciplina tributaria delle organizzazioni
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non lucrative di utilità sociale, può configurarsi come nor-
ma di riferimento anche per gli enti di tipo associativo. 
Disciplina dei rapporti associativi e libera eleggibilità de-
gli organi amministrativi (lettere c) ed e), comma 4-quin-
quies, dell’art. 111 del  T.U.I.R.) 
La disciplina del rapporto associativo e il principio di de-
mocraticità comprendente il diritto al voto degli associati o
partecipanti maggiori di età e il diritto di nomina degli or-
gani amministrativi (già recata dal secondo periodo del
previgente testo del comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R.) è
estesa a tutte le tipologie di associazioni ammesse al regi-
me tributario recato dal comma 3 e dai commi 4-bis, 4-ter e
4-quater più volte richiamati, (lettere c) ed e) del comma 4-
quinquies dell’art. 111 del T.U.I.R) ad eccezione delle as-
sociazioni religiose riconosciute dalle confessioni con le
quali lo Stato ha stipulato, patti, accordi o intese, nonché
delle associazioni politiche, sindacali e di categoria. Infatti,
le clausole riportate sotto le lettere c) ed e) del comma 4-
quinquies dell’art. 111 del T.U.I.R., relative alla disciplina
del rapporto associativo e alla libera eleggibilità degli orga-
ni amministrativi, non si applicano alle associazioni reli-
giose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha
stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associazioni
politiche, sindacali e di categoria (comma 4-sexies dell’art.
111 del T.U.I.R.). Per quanto riguarda le modalità di
espressione del voto, si ricorda che nella relazione illustra-
tiva del decreto legislativo n.460 del 1997 è stato esplicita-
mente chiarito quanto segue: 
“Non si è ritenuto di ammettere i soci ad esprimere per cor-
rispondenza il proprio voto, così come proposto dalla Com-
missione parlamentare, sul rilievo che la ratio della norma,
diretta a prevenire fattispecie elusive (articolo 3, comma
187, lettera c) della legge di delega), richiede la partecipa-
zione reale e fisica dei soci alla vita dell’associazione”. 
Si precisa, tuttavia, in proposito che per le organizzazioni
complesse a carattere nazionale si deve tener conto della
pratica impossibilità di garantire la partecipazione reale e
fisica dei soci alla vita dell’associazione nonché del princi-
pio di democrazia rappresentativa fondato sul mandato;
pertanto per tali organizzazioni è consentita l’espressione
del voto da parte degli associati mediante delega da confe-
rire ad altri associati.
Obbligo di redigere il rendiconto (lettera d), comma 4-
quinquies,  dell’art.111 del T.U.I.R.) 
Viene imposto alle associazioni ammesse a fruire del regi-
me agevolativo in argomento l’obbligo di redigere ed ap-
provare annualmente un rendiconto economico e finanzia-
rio riferito sia all’attività istituzionale sia a quella commer-
ciale eventualmente esercitata, indipendentemente dal regi-
me contabile, ordinario o semplificato, adottato dall’ente
non commerciale. Si chiarisce che la redazione del bilancio
soddisfa tale obbligo.
Il rendiconto annuale, redatto secondo le modalità stabilite
dallo stesso ente nello statuto, deve riassumere le vicende
economiche e finanziarie dell’ente in modo da costituire
uno strumento di trasparenza e di controllo dell’intera ge-
stione economica e finanziaria dell’associazione. Deve trat-
tarsi di documento che evidenzia anche l’attività decom-
mercializzata. 
La documentazione di supporto di tale documento, anche
se non fiscale, deve essere conservata con le modalità pre-
viste dal D.P.R. n.600 del 1973, attesa la rilevanza attribui-

ta allo stesso rendiconto annuale imposto da una norma tri-
butaria quale specifico requisito per l’applicazione di un
particolare trattamento di favore. 
La mancata redazione ed approvazione del rendiconto an-
nuale, determina la non applicabilità delle disposizioni
concernenti la non commercialità recate dai commi 3, 4-
bis, 4-ter e 4-quater dell’art. 111 del T.U.I.R. citato.

5.3.1 Termini per la predisposizione o
l’adeguamento degli statuti 

Fino al 31 dicembre 1997 le associazioni ammesse a fruire
del trattamento tributario previsto delle disposizioni conte-
nute nel comma 3 dell’art. 111 del T.U.I.R. potevano fruire
dell’anzidetto regime agevolativo anche in mancanza del-
l’atto costitutivo o dello statuto. A decorrere dal 1 gennaio
1998 viene imposto alle menzionate associazioni un onere
nuovo ed ulteriore, consistente, appunto, nella predisposi-
zione dell’atto costitutivo o dello statuto nella specifica
forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata
o registrata. 
A decorrere dalla stessa data del 1 gennaio 1998 le associa-
zioni, che già abbiano l’atto costitutivo o lo statuto, devono
altresì verificare la compatibilità del contenuto dei predetti
atti con le clausole sopra richiamate a pena di inammissibi-
lità del regime recato dal nuovo testo del comma 3 dell’art.
111, nonché dai commi 4-bis, 4-ter e 4-quater dello stesso
articolo. I termini per predisporre o adeguare gli atti costi-
tutivi o statuti o regolarizzare gli atti medesimi nelle pre-
dette forme sono i seguenti: 
- 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto legislativo n.460
del 1997 (pertanto entro il 30 giugno 1998), per le associa-
zioni religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantisti-
che, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica
della persona; 
- 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto legislativo
n.460 del 1997 (pertanto entro il 31 dicembre 1998), per le
associazioni politiche, sindacali e di categoria. 
Si precisa che entro i termini sopraindicati è sufficiente che
lo statuto o l’atto costitutivo, conformemente alle disposi-
zioni dell’art. 111, comma 4-quinquies, sia approvato dal-
l’organo assembleare, ancorché non sia intervenuta, ove ri-
chiesta, l’approvazione dell’autorità di controllo competen-
te. Per le associazioni a più larga valenza nazionale, come
le associazioni politiche, sindacali e di categoria, nonché
per le associazioni di promozione sociale a carattere nazio-
nale è sufficiente che, entro il predetto termine del 31 di-
cembre 1998, le clausole statutarie siano approvate dall’or-
gano direttivo, in attesa del successivo recepimento da par-
te dell’assemblea o del congresso generale. Resta fermo
che la mancata osservanza nei fatti nonché la mancata defi-
nitiva approvazione delle clausole anzidette comportano il
venir meno, fin dall’inizio, del regime agevolativo recato
dai commi 3, 4-bis, 4-ter e 4-quater dell’art. 111 del
T.U.I.R. 

5.4 Imposta sul valore aggiunto 

L’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 460 del 1997,
apporta modifiche all’art. 4 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
633. Tali modifiche sono intese a coordinare le disposizioni
in materia di I.V.A. relative agli enti di tipo associativo con
le novità introdotte ai fini delle imposte sui redditi, allo
scopo di escludere dal campo di applicazione dell’I.V.A. le
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stesse attività non soggette ad imposizione ai fini delle im-
poste sui redditi. 
ART. 4, COMMA 4, DEL D.P.R. N.633 DEL 1972 
Viene modificato l’ambito soggettivo di applicazione della
norma recata dal comma 4 dell’art. 4 del D.P.R. n.633 del
1972, nella parte in cui prevede la non commercialità delle
cessioni di beni e delle prestazioni di servizi rese in confor-
mità alle finalità istituzionali, ancorché dietro pagamento
di corrispettivi specifici, ai soci, associati o partecipanti, ad
associazioni che svolgono la medesima attività e che per
legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica orga-
nizzazione locale o nazionale, nonché nei confronti dei ri-
spettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati delle ri-
spettive organizzazioni nazionali. Continuano ad essere de-
stinatarie dell’anzidetta disciplina, senza alcuna modifica,
le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose,
assistenziali e culturali, mentre per le associazioni sportive
la nuova disposizione delimita, a decorrere dal 1 gennaio
1998, l’ambito applicativo del trattamento di favore “alle
associazioni sportive dilettantistiche”. 
Il nuovo comma 4 dell’art. 4 del D.P.R. n.633 del 1972 ha,
inoltre, esteso il regime di favore dal medesimo recato alle
associazioni di promozione sociale ed alle associazioni di
formazione extra-scolastica della persona. Pertanto, a de-
correre dal 1 gennaio 1998, le tipologie associative destina-
tarie della disposizione in esame sono le seguenti: 
- associazioni politiche; 
- associazioni sindacali; 
- associazioni di categoria; 
- associazioni religiose; 
- associazioni assistenziali; 
- associazioni culturali; 
- associazioni sportive dilettantistiche; 
- associazioni di promozione sociale; 
- associazioni di formazione extra-scolastica della persona. 
Viene parimenti modificato l’ambito soggettivo di applica-
zione della disposizione del comma 5, lett. a), dell’art. 4,
relativamente alla previsione di non commercialità delle
cessioni di pubblicazioni cedute prevalentemente ai propri
associati. Le associazioni beneficiarie di tale regime sono
le stesse sopra elencate. 
ART. 4, COMMI 6, 7, 8, DEL D.P.R. N.633 DEL 1972 
All’art. 4 del D.P.R. n. 633 del 1972 vengono aggiunti, do-
po il quinto comma, ulteriori tre commi. 
Il nuovo sesto comma dell’art. 4 del D.P.R. n.633 del 1972
riproduce il comma 4-bis dell’art. 111 del T.U.I.R., relativo
alle associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli
enti di cui all’art. 3, comma 6, lettera e), della legge n.287
del 1991, limitatamente alla previsione di non commercia-
lità della somministrazione di alimenti e bevande. Si sotto-
linea che, diversamente da quanto previsto dal comma 4-
bis dell’art. 111 del T.U.I.R., ai fini dell’IVA non è ricono-
sciuto carattere “non commerciale” all’attività di organiz-
zazione di viaggi e soggiorni turistici effettuata dalle stesse
associazioni di promozione sociale, le quali, pertanto, re-
stano assoggettate al tributo in base alla presunzione asso-
luta di commercialità disposta dall’art. 4, quinto comma,
lett. g), del D.P.R. n.633 del 1972. 
Il nuovo settimo comma dell’art. 4 del D.P.R. n.633 del
1972 subordina l’applicabilità delle disposizioni agevolati-
ve recate dai commi quarto, secondo periodo, e sesto dello
stesso art. 4 alla redazione dell’atto costitutivo e dello sta-

tuto nelle forme dell’atto pubblico o della scrittura privata
autenticata o registrata, nonché alla condizione che le asso-
ciazioni interessate si conformino alle specifiche clausole
indicate nella medesima disposizione. Dette clausole coin-
cidono con quelle indicate nell’art. 111, comma 4-quin-
quies, del T.U.I.R. (vedi paragrafo 5.3 relativo ai vincoli
statutari per gli enti di tipo associativo). 
Il nuovo comma ottavo dell’art. 4 del D.P.R. n.633 del
1972 riproduce il comma 4-sexies del citato art. 111 del
T.U.I.R. che esonera le associazioni religiose riconosciute
dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato
patti, accordi o intese nonché le associazioni politiche, sin-
dacali e di categoria dal recepimento delle clausole recate
dalle lettere c) ed e) del precedente comma, relative alla di-
sciplina del rapporto associativo e della libera eleggibilità
degli organi amministrativi, e ciò al fine di salvaguardare la
peculiare struttura delle anzidette organizzazioni. Si evi-
denzia che, diversamente da quanto previsto dal comma 4-
ter dell’art. 111 del T.U.I.R., ai fini dell’imposta del valore
aggiunto non è stata sancita la “decommercializzazione”
delle attività di organizzazione di viaggi e soggiorni turisti-
ci effettuate dalle associazioni politiche, sindacali, di cate-
goria e dalle associazioni riconosciute da confessioni reli-
giose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o inte-
se, nei confronti dei soci, associati o partecipanti. Tali atti-
vità, pertanto, ancorché svolte dalle predette associazioni
sono assoggettate all’I.V.A. Sono ugualmente imponibili ai
fini dell’IVA, in assenza di una norma espressa di esclusio-
ne analoga a quella recata dal comma 4-quater dell’art.111
del T.U.I.R., le cessioni di pubblicazioni riguardanti i con-
tratti collettivi di lavoro, qualora le stesse non siano effet-
tuate prevalentemente a favore dei soci o degli associati,
nonché le prestazioni di assistenza in materia di applicazio-
ne di contratti collettivi di lavoro, e di legislazione sul la-
voro effettuate nei confronti di terzi. 
Per i chiarimenti relativi alle modifiche apportate al testo
dell’art. 4 del D.P.R. n. 633 del 1972, si rinvia a quanto
precisato nei paragrafi precedenti in relazione alle corri-
spondenti norme contenute nei commi 4-bis, relativamente
alla somministrazione di alimenti e bevande, 4-quinquies e
4-sexies dell’art. 111 del T.U.I.R. 

6. SCRITTURE CONTABILI
DEGLI ENTI NON COMMERCIALI 

L’art. 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n.600, che reca di-
sposizioni in ordine agli obblighi contabili degli enti non
commerciali, è stato integrato, con l’aggiunta di ulteriori
due commi, dall’art. 8 del decreto legislativo n.460 del
1997. 
Nessuna modifica è stata apportata al comma 1 dell’anzi-
detto art. 20 del D.P.R. n. 600 del 1973 il cui testo è il se-
guente: 
“Le disposizioni degli articoli 14, 15, 16, 17 e 18 si appli-
cano, relativamente alle attività commerciali eventualmen-
te esercitate, anche agli enti soggetti all’imposta sul reddito
delle persone giuridiche che non hanno per oggetto esclusi-
vo o principale l’esercizio di attività commerciali”. 
I commi introdotti nel citato art. 20 del D.P.R. n.600 del
1973 dal decreto legislativo n.460 del 1997, dispongono: 
“Indipendentemente alla redazione del rendiconto annuale
economico e finanziario, gli enti non commerciali che ef-
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fettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro
quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e se-
parato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell’articolo
22, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una rela-
zione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e
le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o
campagne di sensibilizzazione indicate nell’articolo 108,
comma 2-bis, lettera a), testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917. Gli enti soggetti alla determina-
zione forfetaria del reddito ai sensi del comma 1 dell’arti-
colo 109-bis del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n.917, che abbiano conseguito nell’anno so-
lare precedente ricavi non superiori a lire 30 milioni, relati-
vamente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a lire
50 milioni negli altri casi, assolvono gli obblighi contabili
di cui all’articolo 18, secondo le disposizioni di cui al com-
ma 166 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n.
662”. 
Con il nuovo secondo comma dell’articolo 20 del D.P.R.
n.600 del 1973, ferma restando la obbligatorietà delle scrit-
ture contabili previste dal primo comma del medesimo arti-
colo, viene introdotto uno specifico obbligo di rendiconta-
zione in relazione all’agevolazione recata dal comma 2-bis
dell’art. 108 del T.U.I.R. (introdotto dall’art. 2 del decreto
legislativo n.460 del 1997) per le raccolte pubbliche di fon-
di effettuate occasionalmente dagli enti non commerciali in
concomitanza di ricorrenze, celebrazioni e campagne di
sensibilizzazione. Dette attività devono essere oggetto - al
fine, tra l’altro, di salvaguardare in modo scrupoloso i prin-
cipi di trasparenza e di rappresentare correttamente i fatti
della gestione nell’interesse di coloro che intendono parte-
cipare a tali attività - di una rigorosa rendicontazione, indi-
pendentemente anche dalla redazione del rendiconto an-
nuale economico e finanziario di cui agli artt. 111, comma
4-quinquies, del T.U.I.R. e 4, settimo comma, del D.P.R.
n.633 del 1972. Deve, pertanto, essere redatto, entro quat-
tro mesi dalla chiusura dell’esercizio sociale, un apposito e
separato rendiconto, tenuto e conservato ai sensi dell’art.
22 del D.P.R. n.600 del 1973. Ne consegue che, al pari de-
gli altri documenti contabili, il rendiconto va conservato,
agli effetti fiscali, fino a quando non sia divenuto definitivo
l’accertamento relativo al periodo d’imposta cui il rendi-
conto stesso si riferisce e, quindi, in caso di controversia,
anche oltre il termine decennale previsto dall’art. 2220 del
codice civile. Nel rendiconto vanno riportate, in modo
chiaro e trasparente, le entrate e le spese afferenti ciascuna
delle manifestazioni (celebrazioni, ricorrenze o campagne
di sensibilizzazione) previste dall’art. 108, comma 2-bis,
lett. a) del T.U.I.R., che hanno originato le entrate e le spe-
se medesime. Il rendiconto deve essere accompagnato, ove
necessario, da una relazione illustrativa concernente le en-
trate e le spese anzidette. È appena il caso di precisare che
il predetto rendiconto deve essere redatto sia dagli enti non
commerciali che si avvalgono del regime di contabilità or-
dinaria sia da quelli che si avvalgono del regime di conta-
bilità semplificata previsto dall’art. 18 del D.P.R. n.600 del
1973. 
Con il nuovo terzo comma dell’art. 20 del D.P.R. n.600 del
1973, introdotto dall’art. 8 del decreto legislativo n.460 del
1997, viene stabilito che gli enti non commerciali soggetti

alla determinazione forfetaria del reddito, ai sensi dell’art.
109-bis del T.U.I.R., e che abbiano conseguito nell’anno
solare precedente ricavi non superiori a lire 30 milioni, re-
lativamente alla attività di prestazione di servizi, ovvero a
lire 50 milioni negli altri casi, assolvono gli obblighi conta-
bili di cui all’art. 18 del D.P.R. n.600 del 1973 secondo le
disposizioni di cui al comma 166 dell’art. 3 della legge 23
dicembre 1996, n.662. In particolare, permanendo, se pre-
scritti, gli obblighi di fatturazione e certificazione dei corri-
spettivi, i soggetti stessi possono annotare l’ammontare
complessivo, distinto per aliquota, delle operazioni fattura-
te in ciascun mese, con riferimento allo stesso mese, entro
il giorno 15 del mese successivo, nei registri previsti ai fini
I.V.A. ovvero nell’apposito prospetto riepilogativo, che tie-
ne luogo dei registri stessi, conforme al modello approvato
con decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997,
pubblicato nella G.U. n.37 del 14 febbraio 1997, ed alle re-
lative istruzioni. Inoltre, i soggetti medesimi devono anno-
tare entro il termine previsto per le liquidazioni trimestrali
dell’I.V.A., l’importo complessivo imponibile mensile o
trimestrale degli acquisiti e delle importazioni indicando
l’imposta detraibile nel registro di cui all’art. 25 del D.P.R.
n.633 del 1972 o nel prospetto sopra menzionato di cui al
modello approvato con il citato D.M. 11 febbraio 1997
(circolare ministeriale n.10/E del 17 gennaio 1997). Si pre-
cisa, infine, che i soggetti in questione, che fruiscono delle
predette semplificazioni contabili, devono, comunque, os-
servare l’obbligo di redigere l’apposito rendiconto previsto
dal nuovo comma 2 dell’art. 20 del D.P.R. n.600 del 1973. 

7. AGEVOLAZIONI TEMPORANEE
PER IL TRASFERIMENTO
DI BENI PATRIMONIALI 

7.1 Trasferimento a titolo gratuito di aziende o beni 

L’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo n.460 del
1997 introduce un regime agevolativo transitorio relativo ai
trasferimenti a titolo gratuito di aziende o beni a favore di
enti non commerciali effettuati entro il 30 settembre 1998,
al fine di favorire il potenziamento patrimoniale degli stes-
si. Il trasferimento può essere effettuato indistintamente da
persone fisiche, da società semplici, da imprese commer-
ciali esercitate in forma sia individuale che societaria e da
enti non commerciali. Il soggetto destinatario del trasferi-
mento di aziende o beni deve essere un ente non commer-
ciale o una organizzazione non lucrativa di utilità sociale,
escluse le società cooperative. 

7.1.1 Ambito oggettivo, condizioni e limiti 

Il trasferimento a titolo gratuito deve riguardare aziende,
complessi aziendali o singoli rami di azienda nonché sin-
goli beni e deve essere effettuato a titolo gratuito con atto
sottoposto a registrazione entro il 30 settembre 1998. L’en-
te non commerciale beneficiario deve dichiarare nell’atto
di trasferimento che intende utilizzare direttamente i beni
per lo svolgimento della propria attività, con la conseguen-
za che per gli stessi non è ammessa la possibilità di utilizzo
non strumentale all’attività esercitata dall’ente, intendendo-
si per tale sia quella istituzionale che quella commerciale
eventualmente esercitata. Considerata la finalità della nor-



VOLONTARIATO OGGI - N. 5 luglio - agosto 98

15

ma, che è quella di realizzare un potenziamento patrimo-
niale dell’ente non commerciale, si ritiene che la medesima
è parimenti rispettata qualora l’ente non commerciale pro-
ceda alla cessione dei beni acquisiti gratuitamente impie-
gando l’intero corrispettivo conseguito nell’acquisto di altri
beni strumentali da utilizzare nell’ambito dell’attività pro-
pria dell’ente stesso. 

7.1.2 Agevolazioni ai fini delle imposte sui redditi 

Ai sensi del comma 1 dell’art. 9 in esame nei confronti del
soggetto cedente il trasferimento a titolo gratuito di aziende
o beni non da luogo, ai fini delle imposte sui redditi, a rea-
lizzo o a distribuzione di plusvalenze o minusvalenze,
comprese quelle relative alle rimanenze e compreso il valo-
re di avviamento mentre per l’ente non commerciale bene-
ficiario la predetta acquisizione di beni non costituisce pre-
supposto per la tassazione di sopravvenienze attive nei suoi
confronti. 

7.1.3 Agevolazioni ai fini delle imposte indirette 

Il trasferimento a titolo gratuito di aziende o beni a favore
di enti non commerciali è esente dalle imposte sulle suc-
cessioni e donazioni, ipotecarie e catastali, Invim e relativa
imposta sostitutiva e non è soggetto all’imposta sul valore
aggiunto ai sensi dell’art. 2, terzo comma, lett. B), del
D.P.R. n. 633 del 1972. 

7.1.4 Trasferimento dell’unica azienda
dell’imprenditore cedente 

Ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo. n.460
del 1997 nel caso in cui il trasferimento abbia ad oggetto
l’unica azienda dell’imprenditore cedente, questi ha l’ob-
bligo di affrancare le riserve o fondi in sospensione di im-
posta eventualmente costituiti in precedenza previo paga-
mento di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e dell’IRPEG
pari al 25 per cento. Al riguardo, si precisa che il codice tri-
buto utilizzabile per il versamento dell’imposta sostitutiva
è il 1674 denominato “Imposta sostitutiva Irpef, Irpeg, Ilor,
Iva, su riserve e fondi in sospensione di imposta e su saldi
attivi di rivalutazione”. Il periodo di riferimento da indicare
sui modelli di versamento è l’anno per il quale si effettuano
i versamenti. Relativamente alle modalità di versamento si
fa richiamo alla nota del 24 febbraio 1998, prot.
n.1998/21572 della Direzione Centrale per la Riscossione
con la quale è stato precisato quanto segue. 
Nel caso in cui il versamento dell’imposta sostitutiva in ar-
gomento è dovuto da soggetti non titolari di partita IVA lo
stesso va effettuato ai concessionari del servizio della ri-
scossione competenti in base al domicilio fiscale del con-
tribuente, utilizzando la distinta Mod. 8 ovvero il bollettino
di conto corrente postale Mod. 11. Le persone fisiche e le
società di persone possono effettuare il versamento anche
mediante delega alla banca, utilizzando il modello di dele-
ga unica di cui al decreto ministeriale 25 settembre 1995
(grafica colore azzurro). Nell’ipotesi in cui il medesimo
versamento è dovuto da soggetti titolari di partita IVA lo
stesso va effettuato ai concessionari per il servizio della ri-
scossione competenti in base al domicilio fiscale del con-
tribuente, utilizzando rispettivamente la distinta Mod. 22 o
la delega di pagamento Mod. D, ovvero, nel caso di paga-
mento tramite gli uffici postali, il bollettino Mod. 31. I pa-

gamenti effettuati successivamente alla data di entrata in
vigore del decreto di attuazione delle disposizioni di cui al-
l’art. 24 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.241, saran-
no eseguiti secondo le modalità di cui al decreto stesso, at-
tualmente in corso di perfezionamento. Per i saldi attivi di
rivalutazione costituiti ai sensi della legge 29 dicembre
1990, n.408 e della legge 30 dicembre 1991, n.413 relative
alle disposizioni tributarie in materia di rivalutazione dei
beni, smobilizzo di riserve e di fondi e per la rivalutazione
obbligatoria dei beni immobili delle imprese, l’imposta so-
stitutiva delle imposte di cui sopra è fissata nella misura
del 10 per cento e non spetta il credito di imposta previsto
dall’art. 4, comma 5 della citata legge n.408 del 1990 e del-
l’art. 26, comma 5 della predetta legge n.413 del 1991. An-
che per detta imposta sostitutiva il codice tributo è il 1674
e per il versamento valgono le medesime modalità sopra ri-
chiamate. 
L’ultima parte del comma 1 dell’art. 9 in commento stabili-
sce che le riserve e i fondi indicati nelle lettere b) e c) del
comma 7 dell’art. 105 del T.U.I.R. sono assoggettati ad im-
posta sostitutiva della maggiorazione di conguaglio con ali-
quota rispettivamente del 5 per cento e del 10 per cento. In
proposito, si ritiene che la norma possa trovare applicazio-
ne nei confronti dei soggetti il cui periodo d’imposta non
coincide con l’anno solare per i quali non spiega ancora ef-
fetto l’art. 1, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n.467, concernente disposizioni in materia di impo-
sta sostitutiva della maggiorazione di conguaglio e di cre-
dito di imposta sugli utili societari; resta inteso, invece, che
per il periodo d’imposta in cui si applica la disciplina del-
l’affrancamento obbligatorio delle riserve da assoggettare a
maggiorazione di conguaglio l’imposta sostitutiva sulle an-
zidette riserve sarà quella determinata con le percentuali
previste dal citato decreto legislativo n.467 del 1997 e non
quella determinata con le percentuali previste dall’art. 9 del
decreto legislativo n.460 del 1997. Ai fini del versamento
della predetta imposta, si fa presente che il codice tributo,
così come precisato con la citata nota del 24 febbraio 1998,
è il 1675 denominato “Imposta sostitutiva sui fondi in so-
spensione di imposta e soggetti a maggiorazione di con-
guaglio”. Anche in questo caso sono applicabili le medesi-
me modalità di versamento già richiamate. 

7.2 Esclusione dal patrimonio dell’impresa dell’ente
non commerciale degli immobili strumentali per
destinazione 

L’art. 9, comma 2, del decreto legislativo. n.460 del 1997
stabilisce che l’ente non commerciale che alla data del 1
gennaio 1998 utilizzi beni immobili strumentali di cui al
primo periodo del comma 2 dell’articolo 40 del T.U.I.R.
(immobili strumentali per destinazione) può, entro il 30
settembre 1998, optare per l’esclusione dei beni stessi dal
patrimonio dell’impresa, con effetto dall’anno 1998, me-
diante il pagamento di una somma a titolo di imposta so-
stitutiva dell’IRPEG e dell’IVA. L’imposta sostitutiva è
dovuta nella misura del 5 per cento del valore dell’immo-
bile determinato con i criteri dell’articolo 52, comma 4,
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di
registro, approvato con decreto Presidente della Repubbli-
ca 26 aprile 1986, n.131, nel caso in cui gli stessi proven-
gano dal patrimonio personale e del 10 per cento nel caso
di acquisto in regime di impresa. 
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Ai fini dell’applicazione delle predette disposizioni, l’ulti-
mo periodo del comma 2 dell’art. 9 in esame prevede che
per bene proveniente dal patrimonio deve ritenersi il bene,
di proprietà dell’ente stesso non acquistato nell’esercizio
dell’impresa, indipendentemente dall’anno di acquisizione
e dal periodo di tempo intercorso tra l’acquisto e l’utiliz-
zazione nell’impresa. Ne consegue che sono da ritenere
immobili non provenienti dal patrimonio dell’ente quelli
acquistati per essere adibiti nell’attività di impresa quando
tale circostanza risulti dall’atto di acquisto ovvero quelli
indicati nelle scritture contabili cronologiche (libro giorna-
le o registro degli acquisti) relative al periodo d’imposta
nel quale l’acquisizione si è verificata i quali hanno avuto
una incidenza nella gestione dell’attività commerciale
stessa avendo, ad esempio, consentito la detrazione dell’I-
VA pagata all’acquisto o la deduzione di quote di ammor-
tamento. Sulla base di quanto precede, deve ritenersi che
gli immobili che sono transitati dal patrimonio dell’ente a
quello dell’impresa in periodi di imposta successivi a
quello di acquisizione non sono da considerarsi acquistati
in regime di impresa, a nulla rilevando che gli stessi siano
indicati nell’inventario o nel registro dei beni ammortizza-
bili e/o siano state portate in deduzione le relative quote di
ammortamento agli effetti della determinazione del reddito
di impresa. 

7.2.1 Condizione per avvalersi della opzione 

Possono avvalersi dell’opzione in esame gli enti che, con
riferimento alla data in cui l’opzione viene esercitata conti-
nuano a svolgere attività commerciali, con la conseguenza
che tale facoltà resta preclusa nelle ipotesi in cui detta atti-
vità sia venuta a cessare. Si precisa che l’attività di impresa
è da ritenersi cessata anche nell’ipotesi di affitto o di con-
cessione in usufrutto dell’unica azienda, atteso che per l’in-
tera durata dell’affitto o della concessione in usufrutto detta
attività viene a mancare, come si desume, agli effetti delle
imposte sui redditi, dall’art. 81, comma 1, lett. h), del
T.U.I.R. 

7.2.2 Determinazione del valore cui applicare le
aliquote 

Ai fini della determinazione del valore cui applicare le ali-
quote del 5 o del 10 per cento, secondo i criteri previsti dal
comma 4 dell’art. 52 del D.P.R. n.131 del 1986, richiamato
dal comma 2 dell’art. 9 del decreto legislativo n.460 del
1997, va assunta la rendita catastale attribuita all’unità im-
mobiliare, determinata a seguito della revisione generale
disposta con il decreto del Ministro delle finanze del 20
gennaio 1990 (in G.U. del 7 febbraio 1990, n.31), moltipli-
cata per i coefficienti stabiliti con decreto del Ministro del-
le finanze del 14 dicembre 1991. Per le unità immobiliari
non ancora censite in catasto vanno assunte le rendite cata-
stali attribuite alle unità immobiliari similari già censite. Al
riguardo, si fa presente che il codice tributo stabilito per il
pagamento della predetta imposta sostitutiva è 1676 deno-
minato “imposta sostitutiva Irpeg, Ilor, Iva - art. 9, comma
2, D.Lgs n.460/97”. Il periodo di riferimento da indicare
sui modelli di versamento è l’anno per il quale si effettuano
i versamenti. Relativamente alle modalità di versamento si
richiamano le relative istruzioni indicate nella nota della
Direzione Centrale della riscossione del 24 febbraio 1998
più volte citata. 

7.2.3 Effetti del mancato esercizio dell’opzione 

Il mancato esercizio dell’opzione e/o l’omesso versamento
dell’imposta sostitutiva dovuta entro la data del 30 settem-
bre 1998 comporta che gli immobili strumentali in argo-
mento continuano ad essere considerati relativi all’attività
di impresa dell’ente non commerciale. Restano salve, ai fi-
ni dei controlli della regolarità delle dichiarazioni di opzio-
ne e dei relativi versamenti dell’imposta sostitutiva, le di-
sposizioni contenute nel D.P.R. 29 settembre 1973, n.600
in materia di accertamento e quelle di cui al D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n.602 in materia di riscossione. 

7.2.4 modalità di presentazione della dichiarazione
di opzione 

Con istruzioni che verranno emanate con decreto del Mini-
stro delle finanze, in corso di pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, è stato stabilito che la dichiarazione di opzione,
conforme allo schema allegato al predetto decreto ministe-
riale, va predisposta in carta libera e spedita a mezzo racco-
mandata senza avviso di ricevimento, all’ufficio delle Im-
poste Dirette ovvero, ove esistente, all’Ufficio delle entrate
competente in ragione del domicilio fiscale alla data di pre-
sentazione della dichiarazione stessa. Si ricorda che nella
dichiarazione di opzione vanno riportati gli estremi del ver-
samento dell’imposta sostitutiva e alla dichiarazione stessa
va allegata copia della distinta rilasciata dal concessionario
o, se il versamento è fatto mediante il servizio postale, l’at-
testazione rilasciata dal competente ufficio. Gli Uffici in in-
dirizzo sono pregati di dare la massima diffusione al conte-
nuto della presente circolare. 
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Guida alla lettura della Circolare 124/E del 12 Maggio 98
(di Stefano Ragghianti)

1.1 In maniera piuttosto sintetica viene ribadita la definizione di ente non commerciale, definizione evidentemente
preliminare ad ogni ulteriore considerazione: è ente non commerciale quello che non ha per oggetto prevalente
una attività di natura commerciale produttiva di reddito di impresa ai sensi del testo unico. Nessuna rilevanza
ha il fatto relativo allo scopo di lucro o meno, la cui assenza di per sé non è in grado di qualificare la natura
commerciale o meno dell’ente. Si tratta di una rilevantissima differenza in grado di incidere sull’intera disci-
plina.

1.2 Viene ribadita la rilevanza dello statuto dell’ente nella individuazione dell’oggetto principale dell’ente stesso.
E’ opportunamente sottolineata la differenza con la vecchia disciplina nel senso che per oggetto si intende l’at-
tività essenziale per realizzare direttamente gli scopi istituzionali; è evidente che se tale attività essenziale ha
natura oggettivamente commerciale, l’ente non può qualificarsi come ente non commerciale. Anche sotto que-
sto profilo si tratta di una rilevante differenza con la disciplina pregressa: non è più sufficiente una autoqualifi-
cazione, ma è necessario che l’attività dell’ente abbia natura non commerciale. 

1.3 Si tratta forse della parte più importante della circolare in commento. Il punto affronta il noto e controverso
articolo 6 del decreto 460/97, che prevede oltre a quanto detto sopra la possibilità della perdita di qualifica in
caso di prevalenza di attività commerciale su quella non commerciale. Il punto rilevante, per la verità già ac-
cennato nel testo di legge, è l’esclusione di ogni automaticità tra superamento dei parametri indicati dall’arti-
colo 6 e perdita della qualifica di ente non commerciale; in altri termini il superamento di uno o più parametri
indicati non è sufficiente da solo a far perdere la qualifica di ente non commerciale, dovendosi svolgere un più
ampio e complesso esame della situazione effettiva dell’ente. La circolare pone l’esempio dei partiti politici i
quali avendo strutturalmente ed oggettivamente attività non commerciale, tali restano anche nell’ipotesi di su-
peramento dei parametri. La circolare toglie quindi rigidità alla norma, ma pone anche ampi margini di incer-
tezza e indeterminatezza .
La norma richiamata non si applica agli enti ecclesiastici.

1.4 E’ ribadita la sostanziale retroattività della norma nel senso che la perdita della qualifica opera a partire dal-
l’inizio dello stesso periodo di imposta, è quindi necessario che l’ente predisponga un comportamento fiscal-
mente conseguente, anche sotto il profilo degli adempimenti formali, fin dall’inizio del periodo di imposta: e’
fin troppo evidente la incongruenza di tale normativa e la sua difficoltà oggettiva, basti pensare alla preventiva
vidimazione dei libri. In pratica la circolare invita ad una difficile preveggenza sull’attività futura dell’ente. Ri-
badiamo la convinzione che questa formulazione dell’articolo 6 rimanga impossibile da osservare corretta-
mente e quindi necessiti di modifica.

2.1 La circolare si limita a ricordare la disciplina generale del testo unico delle imposte dirette in materia di enti
non commerciali.

2.2 Il commento riguarda la norma che esclude dal campo commerciale le raccolte pubbliche di fondi e le conven-
zioni con la pubblica amministrazione aventi carattere sociale. La circolare ricorda le condizioni necessarie
perché tali attività siano fuori dal campo commerciale. Per quanto riguarda il primo tipo di attività la circolare
ricorda poi l’ulteriore adempimento di una corretta rendicontazione delle iniziative di raccolta pubblica. Sulla
questione della necessaria occasionalità della raccolta di fondi tuttavia la circolare tace.
Sul punto relativo alle convenzioni la circolare invece, in modo opportuno, precisa che sfuggono alla sfera
commerciale non solo i contributi in senso stretto, ma anche le somme che rappresentano dei veri e propri cor-
rispettivi per prestazioni effettuate in favore della pubblica amministrazione, purché ovviamente la convenzione
abbia per oggetto, come detto, attività aventi finalità sociali. Tuttavia, anche su quest’ultimo concetto, la circo-
lare tace, senza fornire ulteriori precisazioni.

3.1 Viene brevemente commentata la disposizione generale che a partire dall’esercizio 1998 impone agli enti non
commerciali che svolgono anche attività commerciale la contabilità separata, fornendo inoltre il criterio e il li-
mite di deducibilità delle spese comuni sia alla sfera commerciale che non.
In pratica tramonta definitivamente la possibilità di determinare il reddito mediante contabilità unica, mentre
resta salva la disposizione in ordine alla contabilità pubblica per gli enti ammessi.
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4.1 Il punto commenta il nuovo regime forfetario per gli enti non commerciali, introdotto dal nuovo articolo 109
bis del testo unico. Come noto si tratta di un sistema di determinazione della base imponibile del reddito di im-
presa basato sull’applicazione di determinati coefficienti di redditività ai ricavi di natura commerciale. Si trat-
ta di un sistema certo e ben definito, agevole da applicarsi, la cui convenienza economica è facilmente valuta-
bile dagli enti anche in via preventiva.
Il testo in commento si sofferma anche sul sistema di opzioni per tale regime ricordando tuttavia la non neces-
sità di effettuare l’opzione stessa in caso di ‘comportamento concludente’.

4.2 Viene ricordato che resta pienamente valido il precedente regime di cui alla legge 398/1991, applicabile alle
associazioni senza scopo di lucro.

4.3 La circolare si sofferma sul regime particolare delle associazioni sindacali.

5 Tutto il punto 5 della circolare in commento è dedicato a quella categoria speciale di enti non commerciali
rappresentata dagli enti di tipo associativo, che godono a loro volta di un regime speciale e particolare. Il com-
mento è ampio e complesso teso a riepilogare e sintetizzare in maniera organica la disciplina fiscale di questi
enti. In estrema sintesi possiamo dire quanto segue:

a) la cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese da enti associativo a propri associati è considerata in
linea di principio attività commerciale;

b) in deroga a quanto sopra, l’attività esercitata in conformità alle finalità istituzionali resa a propi asso-
ciati non è attività commerciale.

c) Alcune attività, elencate dal comma 4 dell’art 111 testo unico imposte dirette e riepilogate in circolare
sono sempre e comunque considerate attività commerciali.

La circolare riepiloga anche la disciplina relativa alla somministrazione di alimenti e bevande e all’organizza-
zione di viaggi e soggiorni, ricordando le rigide condizioni per le quali tali attività non sono considerate com-
merciali. E’ di tutta evidenza che al di fuori di tali ipotesi, come del resto ricordato nella stessa circolare, tali
attività rivestono natura pienamente commerciale.
Il punto 5.3 della circolare si sofferma inoltre sulle necessarie modifiche statutarie e sulle clausole che neces-
sariamente gli statuti devono contenere per poter usufruire del particolare regime sommariamente descritto.
Analizziamo alcuni punti importanti:

1. In ordine al concetto di distribuzione indiretta di utili la circolare richiama per analogia l’analogo
concetto contenuto nell’articolo 10 valevole per le Onlus.

2. La circolare ammette il voto per delega per le organizzazioni a carattere nazionale, ma si ritiene perso-
nalmente che tale voto sia ammesso anche per associazioni di dimensioni minori.

2. Il rendiconto annuale deve riassumere anche le attività non commerciali e può essere redatto nelle for-
me previste dallo statuto; è comunque ribadito che il bilancio, inteso in senso tecnico, assolve questo
tipo di obbligo senza dubbio.

Il punto 5.3.1. della circolare in esame ribadisce poi che il termine del 30 giugno 1998 non è un termine tassa-
tivo oltre il quale non si può più procedere alla revisione degli statuti. L’eventuale tardivo adeguamento ha il
solo effetto di differire il termine iniziale del periodo agevolato e della speciale disciplina.
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PREMESSA

Con circolare n. 124/E del 12 maggio 1998 sono stati forni-
ti i chiarimenti necessari al fine di assicurare uniformità di
interpretazione da parte degli uffici interessati relativamen-
te alle norme concernenti il riordino della disciplina tribu-
taria degli enti non commerciali, contenute nella Sezione I
(artt. 1-9) del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460.
Con la presente circolare si forniscono le prime istruzioni
per l’applicazione delle disposizioni riguardanti le organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), contenute
nella Sezione II (artt. 10-29) del medesimo decreto legisla-
tivo n. 460 del 1997, che hanno dato attuazione alla delega
recata dall’art. 3, commi 188 e 189, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662. Resta fermo che ulteriori chiarimenti sa-
ranno forniti anche sulla base dei contributi interpretativi
del costituendo organismo di controllo di cui al medesimo
art. 3, commi 190, 191 e 192, della menzionata legge
n. 662 del 1996. Circa la natura delle organizzazioni non
lucrative di utilità sociale si precisa innanzitutto che le stes-
se - individuate sulla base di criteri di qualificazione diver-
si da quelli degli enti non commerciali - costituiscono
un’autonoma e distinta categoria di enti rilevante solo ai fi-
ni fiscali, destinataria di un regime tributario di favore in
materia di imposte sui redditi, d’imposta sul valore aggiun-
to, di altre imposte indirette nonché di ulteriori specifici tri-
buti. Le disposizioni agevolative in favore delle Organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale integrano e modificano
le vigenti leggi d’imposta che disciplinano i singoli tributi,
mentre la delimitazione dei requisiti che qualificano le ON-
LUS assume valenza generale nel sistema tributario. Si ri-
corda che le disposizioni recate dal decreto legislativo
n. 460 del 1997 sono entrate in vigore il 1 gennaio 1998 e,
relativamente alle imposte sui redditi, trovano applicazione
a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data del 31 dicembre 1997.

1. REQUISITI PER LA QUALIFICAZIONE
DELLE ONLUS

1.1 Tipologie di enti

L’art. 3, comma 189, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
nel dettare i principi e i criteri direttivi in materia di disci-
plina tributaria delle organizzazioni non lucrative di utilità
sociale, ha delimitato l’ambito dei soggetti inquadrabili in
tale categoria soggettiva, individuando esattamente gli enti
ai quali non è concesso assumere la qualifica di organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale. In particolare la citata
disposizione alla lett.a) esclude dall’ambito dei soggetti
qualificabili come ONLUS “gli enti pubblici e le società
commerciali diverse da quelle cooperative, le fondazioni
bancarie, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le as-
sociazioni di datori di lavoro e le associazioni di catego-
ria”. In attuazione dei criteri impartiti dalla legge delega

n. 662 del 1996, il decreto legislativo n. 460 del 1997, al-
l’art. 10, comma 1, individua positivamente i soggetti che
possono assumere la qualifica di ONLUS, stabilendo che,
ricorrendone i presupposti, “Sono organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comita-
ti, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di ca-
rattere privato con o senza personalità giuridica”. Il comma
10 del medesimo art. 10 del decreto legislativo n. 460 del
1997 dispone che “Non si considerano in ogni caso ON-
LUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da
quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30
luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le orga-
nizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e di
categoria”. Dall’esame delle disposizioni menzionate risul-
ta in sostanza che possono assumere la qualifica di ONLUS
solo gli enti privati, mentre sono espressamente esclusi dal
regime tributario delle organizzazioni non lucrative di uti-
lità sociale gli enti pubblici. Nell’ambito degli enti di dirit-
to privato la norma elenca espressamente i soggetti in ogni
caso esclusi dalla categoria delle ONLUS, mentre lascia
ampia facoltà di scelta nella individuazione della forma
giuridica da assumere ai fini della inquadrabilità fra le or-
ganizzazioni non lucrative di utilità sociale. Si può in sinte-
si tracciare il seguente quadro riassuntivo.

Soggetti ammessi
I soggetti che possono assumere la qualifica di organizza-
zione non lucrativa di utilità sociale sono i seguenti:
- associazioni riconosciute e associazioni non riconosciute;
- comitati;
- fondazioni;
- società cooperative;
- altri enti di carattere privato, con o senza personalità giu-

ridica.
La norma non fa riferimento ai consorzi di cooperative che,
pertanto, non possono assumere la qualifica di ONLUS.

Soggetti esclusi
I soggetti esclusi dal particolare regime fiscale delle ON-
LUS, sono i seguenti:
- enti pubblici;
- società commerciali, diverse da quelle cooperative;
- enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218;
- partiti e movimenti politici;
- organizzazioni sindacali;
- associazioni di datori di lavoro;
- associazioni di categoria.

Enti non residenti 
I requisiti necessari per la qualificazione di un soggetto
nell’ambito delle organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale, indicati nel comma 1 art.10 del decreto legislativo
n. 460 del 1997, non consentono di ricomprendere in tale
tipologia soggettiva gli enti non residenti, ciò anche in as-
senza di un’espressa esclusione normativa in tal senso. In-
fatti, le disposizioni contenute nella Sez. II del decreto legi-

MINISTERO DELLE FINANZE -DIPARTIMENTO ENTRATE
Circolare n.168/E del 26 giugno 1998
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slativo n. 460 del 1997, in forza del richiamo che le stesse
fanno ad istituti propri del diritto interno (es. atto pubblico,
scrittura privata autenticata o registrata, contratti collettivi
nazionali di lavoro) ed a leggi nazionali (es. per il limite
del compenso massimo dei componenti gli organi ammini-
strativi e di controllo viene fatto riferimento al compenso
massimo previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 giu-
gno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995,
n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il
presidente del collegio sindacale delle società per azioni),
non possono che riferirsi esclusivamente ad enti residenti.
Peraltro, per gli enti non residenti non sarebbe di fatto
esperibile il controllo sulla sussistenza dei requisiti dell’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo in esame (es. esclusività
dell’attività nei settori art. 10, comma 1, lett.a).

1.2 Vincoli statutari

Gli enti che presentano i requisiti tipologici per essere in-
quadrati fra le organizzazioni non lucrative di utilità sociale
devono redigere lo statuto o l’atto costitutivo nella forma
dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o re-
gistrata al fine di acquisire tale qualifica. L’art. 10, comma
1, del decreto legislativo n. 460 del 1997 fissa il contenuto
di tali atti, indicando le clausole che gli stessi devono
espressamente prevedere. Si tratta di clausole che impon-
gono agli enti che intendono qualificarsi come ONLUS i
seguenti vincoli:
“a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti set-
tori:
1) assistenza sociale e socio sanitaria;
2) assistenza sanitaria;
3) beneficenza;
4) istruzione;
5) formazione;
6) sport dilettantistico;
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’inte-

resse artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 1939,
n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre
1963, n. 1409;

8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente,
con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di
raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e peri-
colosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22;

9) promozione della cultura e dell’arte;
10) tutela dei diritti civili;
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta

direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad
università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la
svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da
definire con apposito regolamento governativo emana-
to ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988,
n. 400;

b) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menziona-
te alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse direttamente
connesse;
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e
avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante
la vita dell’organizzazione, a meno che la destinazione o la

distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate
a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regola-
mento fanno parte della medesima ed unitaria struttura;
e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione
per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad
esse direttamente connesse;
f) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione,
in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre
organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di
pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui al-
l’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge;
g) l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle mo-
dalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto
medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della
partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per
l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei rego-
lamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associa-
zione;
i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno di-
stintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzio-
ne “organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o dell’a-
cronimo “ONLUS”.”.
È del tutto ovvio come le clausole imposte statutariamente
alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale costitui-
scono vincoli ai quali di fatto le stesse devono necessaria-
mente adeguarsi.

1.3 Settori di attività

L’art. 10, comma 1, lett.a) del decreto legislativo n. 460 del
1997 delimita i settori di attività in cui possono operare le
organizzazioni non lucrative di utilità sociale. L’art. 10,
comma 1, lett. c), del medesimo decreto legislativo n. 460
del 1997 vieta alle ONLUS di svolgere attività al di fuori di
quelle espressamente elencate, ad eccezione delle attività
ad esse direttamente connesse. La norma individua, quindi,
in modo tassativo undici settori di attività - riportati nel pa-
ragrafo precedente - in cui le ONLUS possono impegnarsi
istituzionalmente in via esclusiva e diretta. In sostanza, si
tratta di attività alle quali il legislatore delegato riconosce
carattere di interesse collettivo, in attuazione di una precisa
indicazione al riguardo contenuta nell’art. 3, comma 189,
lett.a) della legge delega n. 662 del 1996. Ai fini dell’esatta
individuazione dell’ambito di attività consentito alle ON-
LUS in ciascuno degli undici settori indicati nell’art. 10,
comma 1, lett.a), del decreto legislativo n. 460 si devono
tuttavia tener presente le precisazioni fornite nel paragrafo
seguente.

1.4 Finalità di solidarietà sociale 

L’art. 10, comma 1, lett. b), del decreto legislativo n. 460
del 1997 stabilisce che le ONLUS devono perseguire
esclusivamente finalità di solidarietà sociale. I commi 2, 3
e 4 dello stesso articolo 10 delimitano il concetto di solida-
rietà sociale, dettando precise indicazioni sulla qualifica-
zione solidaristica delle attività proprie di ciascun settore
indicato nell’art.10, comma 1, lett.a), dello stesso decreto
legislativo n. 460 del 1997. In particolare i commi 2 e 3
dell’art. 10 in esame prevedono:
“2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà



VOLONTARIATO OGGI - N. 5 luglio - agosto 98

21

sociale quando le cessioni di beni e le prestazioni di servizi
relative alle attività statutarie nei settori dell’assistenza sa-
nitaria, dell’istruzione, della formazione, dello sport dilet-
tantistico, della promozione della cultura e dell’arte e della
tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci,
associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati
alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad arrecare benefici a:
a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche,
psichiche, economiche, sociali o familiari;
b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti
umanitari.
“3. Le finalità di solidarietà sociale s’intendono realizzate
anche quando tra i beneficiari delle attività statutarie del-
l’organizzazione vi siano i propri soci, associati o parteci-
panti o gli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6,
se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui
alla lettera a) del comma 2.”.
Il successivo comma 4 del medesimo art. 10 stabilisce poi
che:
“4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3,
si considerano comunque inerenti a finalità di solidarietà
sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori
della assistenza sociale e socio-sanitaria, della beneficenza,
della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’inte-
resse artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 1939,
n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963,
n. 1409, della tutela e valorizzazione della natura e del-
l’ambiente con esclusione dell’attività, esercitata abitual-
mente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e
pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di particolare in-
teresse sociale svolta direttamente da fondazioni, in ambiti
e secondo modalità da definire con apposito regolamento
governativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge
23 agosto 1988, n. 400, nonché le attività di promozione
della cultura e dell’arte per le quali sono riconosciuti ap-
porti economici da parte dell’amministrazione centrale del-
lo Stato.”. In sostanza i settori di attività elencati art. 10,
comma 1, lett.a), del decreto legislativo n. 460 del 1997
vengono distinti ai fini dell’individuazione delle finalità di
solidarietà sociale in due categorie:
1) settori per i quali le finalità di solidarietà sono correlate
alle condizioni dei destinatari;
2) settori per i quali le finalità di solidarietà sociale si con-
siderano immanenti, per espressa previsione normativa.

1) Settori per i quali le finalità di solidarietà sono correla-
te alla condizione dei destinatari

Tali settori sono i seguenti:
assistenza sanitaria;
istruzione;
formazione;
sport dilettantistico;
promozione della cultura e dell’arte;
tutela dei diritti civili.
Il comma 2 art. 10 del decreto legislativo in esame stabili-
sce che negli anzidetti settori vengono perseguite finalità
solidaristiche solo qualora l’attività ad essi relativa sia di-
retta a procurare vantaggi a soggetti svantaggiati esterni al-
l’organizzazione. Le cessioni di beni e le prestazioni di ser-
vizi devono essere dirette ad arrecare in generale benefici

esclusivamente ai seguenti soggetti:
a) soggetti svantaggiati a causa di condizioni fisiche, psi-
chiche, economiche, sociali o familiari;
b) componenti di collettività estere, limitatamente agli aiuti
umanitari.
In via di principio, pertanto, nei suddetti settori le attività
non devono essere a beneficio dei soci, associati o parteci-
panti della ONLUS, ovvero dei fondatori, dei componenti
degli organi amministrativi e di controllo, di coloro che a
qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne facciano
parte, di soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore
dell’organizzazione, dei loro parenti entro il terzo grado e
dei loro affini entro il secondo grado. Viene, tuttavia, preci-
sato nel comma 3 art. 10 in esame che questi ultimi sogget-
ti, qualora versino nelle stesse condizioni di svantaggio fi-
sico, psichico, economico, sociale o familiare, che qualifi-
cano come solidaristica l’attività dell’ente, possono essere
beneficiari delle attività istituzionali dell’organizzazione.

Nozione di persone svantaggiate

La valutazione della condizione di “svantaggio” costituisce
un giudizio complessivo inteso ad individuare categorie di
soggetti in condizioni di obiettivo disagio, connesso a si-
tuazioni psico-fisiche particolarmente invalidanti, a situa-
zioni di devianza, di degrado o grave disagio economico-
familiare o di emarginazione sociale. Situazioni di svantag-
gio possono, pertanto, riscontrarsi ad esempio nei seguenti
casi:
- disabili fisici e psichici affetti da malattie comportanti

menomazioni non temporanee;
- tossico-dipendenti;
- alcolisti;
- indigenti;
- anziani non autosufficienti in condizioni di disagio econo-

mico;
- minori abbandonati, orfani o in situazioni di disadatta-

mento o devianza;
- profughi;
- immigrati non abbienti.

2) Settori per i quali si considerano immanenti, per espres-
sa previsione normativa, le finalità di solidarietà sociale

Si tratta di settori per i quali le finalità di solidarietà sociale
si intendono perseguite a prescindere dalla verifica delle
condizioni di svantaggio dei destinatari dell’attività. Come
precisato dal comma 4 art. 10 del decreto legislativo n. 460
del 1997 si considerano, comunque, inerenti a finalità di
solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali svolte
nei seguenti settori:
- attività di assistenza sociale e socio-sanitaria;
- beneficenza;
- tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse
artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 1939, n. 1089,
ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409;
- tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con
esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta
e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui
all’articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22;
- attività di promozione della cultura e dell’arte, per le qua-
li sono riconosciuti apporti economici da parte dell’ammi-
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nistrazione centrale dello Stato;
- ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta
direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad uni-
versità, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono
direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con
apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Il fine solida-
ristico è considerato immanente per alcune attività, come
l’assistenza sociale, socio-sanitaria e la beneficenza, per le
quali la condizione di svantaggio dei destinatari è presup-
posto essenziale dell’attività stessa, senza necessità di ulte-
riori precisazioni normative. Per altri settori, quali la tutela
e valorizzazione del patrimonio storico ed artistico ovvero
della natura e dell’ambiente e la ricerca scientifica, il fine
solidaristico si intende perseguito indirettamente a benefi-
cio non di singole persone ma della collettività diffusa.

Promozione della cultura e dell’arte 

L’attività di promozione della cultura e dell’arte ha una po-
sizione del tutto peculiare tra le varie attività previste art.
10 del decreto legislativo n. 460 del 1997. Il comma 2 dello
stesso articolo ricomprende infatti tale attività tra quelle
per le quali la finalità di solidarietà sociale è correlata alla
condizione dei destinatari. In via generale l’attività di pro-
mozione della cultura e dell’arte fa parte quindi della prima
categoria di settori di attività, di cui si è in precedenza trat-
tato, per i quali è necessario che l’attività sia diretta ad ar-
recare benefici a persone svantaggiate per le condizioni fi-
siche, psichiche, economiche, sociali o familiari o ai com-
ponenti di collettività estere, limitatamente agli aiuti uma-
nitari. Tuttavia, il comma 4 dello stesso articolo 10, elen-
cando le attività per le quali le finalità di solidarietà sociale
sono considerate inerenti senza necessità di verificare la
qualità dei soggetti beneficiari, ricomprende tra queste an-
che le attività di promozione della cultura e dell’arte a con-
dizione che alle stesse vengano riconosciuti “apporti eco-
nomici da parte dell’amministrazione centrale dello Stato”.
Si evidenzia che la norma in esame prevede espressamente
che l’apporto economico sia erogato dall’amministrazione
centrale dello Stato con esclusione, quindi, di quello effet-
tuato da altri enti. Il legislatore ha voluto estendere il regi-
me agevolativo delle ONLUS a quelle attività per le quali,
prescindendo dalla condizione di svantaggio dei destinata-
ri, è riconosciuto un apporto economico da parte dell’am-
ministrazione centrale dello Stato. Il riconoscimento di ap-
porti economici da parte dell’amministrazione centrale del-
lo Stato è “condicio sine qua non” per essere ammessi a
fruire della normativa ONLUS. Al riguardo il Ministero dei
Beni culturali ha precisato che “gli Istituti che perseguono
fini di promozione della cultura e dell’arte e che potrebbero
avvalersi della normativa ONLUS possono essere indivi-
duati tra i destinatari degli apporti economici erogati da
questa Amministrazione (Beni Culturali) ai sensi delle se-
guenti disposizioni:
1) Legge 17 ottobre 1996, n. 534, “Norme per l’erogazione
di contributi statali alle Istituzioni Culturali”.
2) Legge 15 dicembre 1990, n. 418, Fondazione Festival
dei Due mondi.
3) Legge 1 dicembre 1997, n. 420, Fond. Rossini Festival -
Fond. Ravenna Manifestazioni.
4) Legge 26 luglio 1984, n. 414 - “Società di cultura la

Biennale di Venezia”.
Si evidenzia che l’art. 1 della citata legge 17 ottobre 1996,
n. 534, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 248 del 22 ot-
tobre 1996, stabilisce che, a decorrere dal 1 gennaio 1997,
le istituzioni culturali in possesso dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 2 della stessa legge sono ammesse, a domanda, al
contributo ordinario annuale dello Stato mediante l’inseri-
mento nell’apposita tabella. Si fa presente che la suddetta
tabella delle istituzioni culturali, ammesse al contributo or-
dinario annuale dello Stato per il triennio 1997-1999, è sta-
ta pubblicata con decreto del Ministro per i Beni culturali e
Ambientali nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 1 ottobre
1997. Si fa riserva di ulteriori chiarimenti, relativamente al
settore in esame, sulla base di elementi che verranno a tal
fine forniti dalle amministrazioni competenti all’attribuzio-
ne degli apporti economici di cui trattasi.

Attività di ricerca scientifica

Per quanto riguarda il settore di attività di ricerca scientifi-
ca, art. 10, comma 1, lett.a) del decreto legislativo n. 460
del 1997, rinvia ad apposito regolamento governativo la
definizione degli ambiti e delle modalità in cui l’attività di
ricerca scientifica potrà essere svolta da parte di organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale. Ciò comporta che non
tutta l’attività di ricerca scientifica può consentire il ricono-
scimento della qualifica di ONLUS, ma solo quella svolta
direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad uni-
versità, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono
direttamente in ambiti e secondo modalità che devono es-
sere stabilite da norme regolamentari.

1.5 Attività connesse

L’art. 10, comma 1, lett. c), del decreto legislativo n. 460
del 1997 vieta alle ONLUS di svolgere attività diverse da
quelle istituzionali nei settori tassativamente individuati, ad
eccezione di quelle a queste direttamente connesse. Lo
stesso articolo 10, comma 5, primo periodo, fornisce la se-
guente nozione di attività direttamente connesse:
“Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali
le attività statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, for-
mazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e
dell’arte e tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5)
6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza delle
condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività ac-
cessorie per natura a quelle statutarie istituzionali, in quan-
to integrative delle stesse”. La norma riconduce in sostanza
le attività connesse a due tipologie fondamentali:
1) attività analoghe a quelle istituzionali;
2) attività accessorie per natura a quelle istituzionali, in
quanto integrative delle stesse.

1) Attività analoghe a quelle istituzionali, limitatamente ai
settori dell’assistenza sanitaria, istruzione, formazione,
sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e
tutela dei diritti civili. Si è precisato nel paragrafo prece-
dente che nei settori dell’assistenza sanitaria, istruzione,
formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura
e dell’arte e tutela dei diritti civili, le finalità di solidarietà
sociale si ritengono perseguite solo se le cessioni di beni e
le prestazioni di servizi relativi alle attività statutarie sono
dirette alle persone svantaggiate o ai componenti le collet-
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tività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. Negli stessi
settori si considerano attività direttamente connesse le ces-
sioni di beni e le prestazioni di servizi relative alle attività
statutarie effettuate nei confronti di soggetti che non versi-
no nelle anzidette condizioni, sempreché vengano rispettati
le condizioni e i limiti stabiliti dalla norma, in seguito spe-
cificati.
2) Attività accessorie per natura a quelle istituzionali, in
quanto integrative delle stesse. Questo secondo gruppo di
attività comprende le attività direttamente connesse a quel-
le statutarie per ciascuno degli undici settori elencati nel-
l’articolo 10, comma 1, lett.a), del decreto legislativo n.
460 del 1997. Sono attività strutturalmente funzionali, sotto
l’aspetto materiale, a quelle istituzionali, quali ad esempio
la vendita di depliants nei botteghini dei musei o di ma-
gliette pubblicitarie e altri oggetti di modico valore in occa-
sione di campagne di sensibilizzazione. È da considerare
attività accessoria per natura, in quanto integrativa di quel-
le istituzionali, la preparazione di personale specializzato
da utilizzare esclusivamente all’interno dell’organizzazione
per il perseguimento delle proprie finalità solidaristiche. Le
attività direttamente connesse a quelle istituzionali di en-
trambe le tipologie descritte costituiscono, come precisa la
relazione illustrativa del decreto legislativo n. 460 del
1997, fonti per il “reperimento di fondi necessari per finan-
ziare le attività istituzionali” dell’organizzazione. Si segna-
la, tuttavia, che il concetto di accessorietà per natura o di
attività integrative comporta che l’attività di reperimento
dei fondi non può costituire un’autonoma attività, ma deve
svolgersi nel contesto dell’attività istituzionale e in stretta
connessione con quest’ultima. 

Condizioni e limiti per l’esercizio delle attività connesse

Il secondo periodo del comma 5 dell’articolo 10 del decre-
to legislativo in esame stabilisce la relazione che deve in-
tercorrere fra l’attività istituzionale, che deve restare l’atti-
vità principale, e le attività connesse. La norma dispone
che “l’esercizio delle attività connesse è consentito a con-
dizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di ciascuno
dei settori elencati alla lettera a) del comma 1, le stesse non
siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e che i relati-
vi proventi non superino il 66 per cento delle spese com-
plessive dell’organizzazione”. In sostanza sono consentite
alle ONLUS le attività direttamente connesse a quelle isti-
tuzionali sempreché siano rispettate le seguenti condizioni:
1) le attività direttamente connesse non siano prevalenti ri-
spetto all’attività istituzionale;
2) i proventi delle attività direttamente connesse non supe-
rino il 66 per cento delle spese complessive dell’organizza-
zione.
Secondo la relazione illustrativa del decreto legislativo n.
460 del 1997, affermare il carattere non prevalente delle at-
tività connesse “è di fondamentale importanza per caratte-
rizzare in senso solidaristico la struttura operativa e funzio-
nale delle ONLUS, evitando che le stesse possano svolge-
re, all’opposto, in via esclusiva o principale attività “con-
nesse””. Il criterio della prevalenza comporta, quindi, l’e-
same di una pluralità di elementi rilevanti ai fini del raf-
fronto fra attività istituzionali e quelle direttamente connes-
se, quali ad esempio gli investimenti, l’impiego delle risor-
se materiali ed umane e il numero delle prestazioni effet-
tuate. La verifica della prevalenza va fatta con riferimento

a ciascun periodo d’imposta e in relazione ad ogni singolo
settore (attività statutaria relativa ad uno specifico settore
ed attività connessa all’attività istituzionale propria del set-
tore considerato). Si precisa che il criterio della prevalenza
è autonomo rispetto all’ulteriore criterio indicato al punto
2), che prende in esame i proventi delle attività direttamen-
te connesse in rapporto alle spese complessive dell’orga-
nizzazione.

1.6 Finalità non lucrative

Alle ONLUS sono imposti tre specifici vincoli:
a) divieto di distribuzione anche indiretta di utili o avanzi

di gestione;
b) destinazione vincolata degli utili o avanzi di gestione;
c) devoluzione vincolata del patrimonio in caso di sciogli-

mento dell’ente.

a) Divieto di distribuzione, anche in modo indiretto, di utili
o avanzi di gestione (Art. 10, comma 1, lett. d). Il divieto è
analogo a quello imposto a particolari tipologie di associa-
zioni dall’art. 111, comma 4-quinquies, del T.U.I.R. e dal-
l’art. 4, settimo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 (v. Circolare n. 124/E del 12
maggio 1998, par. 5.3.). Per le organizzazioni non lucrative
di utilità sociale è prevista l’ulteriore possibilità di destina-
re gli utili o avanzi di gestione ad altre ONLUS. Per quanto
riguarda le cooperative in possesso dei requisiti necessari
per avvalersi della disciplina delle ONLUS si precisa che è
consentita la destinazione del tre per cento degli utili ai
fondi mutualistici da parte delle società cooperative, quale
destinazione imposta dalla legge 31 gennaio 1992, n. 59
(art. 11). Il comma 6 art. 10 del decreto legislativo in esa-
me individua particolari fattispecie che costituiscono “in
ogni caso indiretta distribuzione di utili o avanzi di gestio-
ne” ed assumono pertanto valore di presunzione assoluta. Il
testo del comma 6 art. 10 del decreto legislativo n. 460 del
1997 è il seguente:
“6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di
utili o di avanzi di gestione:
a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, asso-
ciati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi
amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo
operino per l’organizzazione o ne facciano parte, ai sogget-
ti che effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizza-
zione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini
entro il secondo grado, nonché alle società da questi diret-
tamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate
a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità.
Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte nei settori di
cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i vantag-
gi accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti
che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro familiari,
aventi significato puramente onorifico e valore economico
modico;
b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza
valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore
normale;
c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrati-
vi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori
al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente
della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-leg-
ge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto
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1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per
il presidente del collegio sindacale delle società per azioni;
d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli
intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in
dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al
tasso ufficiale di sconto;
e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o sti-
pendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai
contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche”.
La norma vieta, innanzitutto, di cedere beni o servizi a con-
dizioni economiche più favorevoli a tutti coloro che sono
coinvolti nella gestione della ONLUS o ne facciano parte e
a coloro che sovvenzionano l’organizzazione. La disposi-
zione non si applica nel caso in cui le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi sono relative alle attività statutarie
proprie dei settori della tutela, promozione e valorizzazione
delle cose d’interesse artistico o storico e della tutela e va-
lorizzazione della natura e dell’ambiente (art. 10, comma 1,
lett.a) nn. 7 e 8), purché i vantaggi accordati ai soci, asso-
ciati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni
liberali e ai familiari degli stessi abbiano significato onori-
fico e valore economico modico. È altresì vietato corri-
spondere, senza valide ragioni economiche, corrispettivi
superiori al valore normale dei beni o servizi acquistati. Si
ritiene che in tale fattispecie sia da ricondurre la correspon-
sione ai consulenti della ONLUS di corrispettivi superiori a
quelli stabiliti dalle tariffe professionali.
La lettera c) del comma 6 dell’art. 10 in esame impone,
inoltre, di non corrispondere ai componenti gli organismi
amministrativi e di controllo emolumenti individuali annui
superiori al compenso massimo previsto per il presidente
del collegio sindacale delle società per azioni. Alla lett. d)
dello stesso comma 6 viene fissata la misura massima degli
interessi passivi che possono corrispondersi a soggetti di-
versi dagli istituti di credito e intermediari finanziari. Detti
interessi non possono essere superiori di 4 punti al tasso uf-
ficiale di sconto. È, infine, vietato alle ONLUS di corri-
spondere stipendi superiori del 20 per cento a quelli previ-
sti dai contratti collettivi per le medesime qualifiche (si fa
riferimento a tal fine alla media nazionale).
b) Destinazione vincolata degli utili o avanzi di gestione
(art. 10, comma 1, lett. e) 
Gli utili o avanzi di gestione devono essere impiegati per la
realizzazione delle attività istituzionali e di quelle connes-
se. L’obbligo è assolto anche con la costituzione di riserve
vincolate agli anzidetti fini.
c) Devoluzione vincolata del patrimonio in caso di sciogli-
mento (art. 10, comma 1, lett. f)
Lo scioglimento per qualsiasi causa della ONLUS impone
a questa di devolvere il patrimonio ad altre organizzazioni
non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità. La
devoluzione del patrimonio sarà posta in essere sotto il
controllo dell’istituendo organismo previsto dall’art. 3,
comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. È fatta
salva ogni diversa destinazione imposta dalla legge, quale
quella prevista per le società cooperative dall’art. 11 della
legge n. 59 del 1992. Si precisa che la perdita di qualifica
equivale, ai fini della destinazione del patrimonio, allo
scioglimento dell’ente. A tale conclusione si perviene in
considerazione della ratio della disposizione in argomento
intesa ad impedire all’ente, che cessa per qualsiasi ragione
di esistere come ONLUS, la distribuzione del patrimonio,

costituito anche in forza di un regime fiscale privilegiato, o
la sua destinazione a finalità estranee a quelle di utilità so-
ciale tutelate dal decreto legislativo in esame. Non si ritie-
ne, infatti, di poter consentire all’ente vincolato quale ON-
LUS nella distribuzione e nella destinazione degli utili o
avanzi di gestione di vanificare tali vincoli attraverso il li-
bero utilizzo del patrimonio a seguito della perdita della
qualifica di ONLUS. Pertanto, in caso di perdita della qua-
lifica, la ONULS dovrà devolvere il patrimonio ad altra or-
ganizzazione non lucrativa di utilità sociale o a fini di pub-
blica utilità, sentito il menzionato organismo di controllo.

1.7 Obbligatorietà del bilancio o rendiconto annuale
(art. 10, comma 1, lett.g)

È imposto alle ONLUS l’obbligo di redigere il bilancio o
rendiconto annuale a prescindere da specifiche previsioni
civilistiche. Come evidenzia la relazione illustrativa del de-
creto legislativo n. 460 del 1997, le disposizioni che preci-
sano tale obbligo sono dettate all’art. 25 dello stesso decre-
to. Istruzioni in proposito sono contenute nel paragrafo re-
lativo alle scritture contabili. È appena il caso di segnalare
che le cooperative, ivi comprese quelle sociali, restano as-
soggettate alla normativa civilistica in materia nonché agli
ordinari adempimenti contabili prescritti per le società ed
enti commerciali. 

1.8 Disciplina dei rapporti associativi (art. 10,
comma 1, lett. h)

È imposto alle organizzazioni non lucrative di utilità socia-
le la presenza di un ordinamento democratico, garantito
dalla esclusione di ogni forma di partecipazione tempora-
nea alla vita associativa e dalla previsione per gli associati
o partecipanti maggiori di età del diritto di voto al fine di
consentire il controllo più ampio possibile da parte dei sog-
getti interessati sull’attività dell’organizzazione, sul suo ef-
fettivo svolgimento e sul rispetto degli obblighi di legge.Il
vincolo di cui trattasi non trova applicazione per espressa
previsione art. 10, comma 7, del decreto legislativo n. 460
del 1997 nei confronti delle fondazioni e degli enti ricono-
sciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha sti-
pulato patti, accordi o intese. Per quanto riguarda le moda-
lità di espressione del voto si richiamano i chiarimenti for-
niti con circolare n. 124/E del 12 maggio 1998, relativa-
mente all’analogo vincolo imposto ad alcuni tipi di enti as-
sociativi destinatari di uno specifico regime di favore. In
particolare in tale sede è stata esclusa la possibilità di espri-
mere il voto per corrispondenza, mentre è stato precisato
“che per le organizzazioni complesse a carattere nazionale
si deve tener conto della pratica impossibilità di garantire
la partecipazione reale e fisica dei soci alla vita  dell’asso-
ciazione nonché del principio di democrazia rappresentati-
va fondato sul mandato; pertanto per tali organizzazioni è
consentita l’espressione del voto da parte degli associati
mediante delega da conferire ad altri associati”.

1.9 Uso della locuzione “Organizzazione non
lucrativa di utilità sociale” o  dell’acronimo
“ONLUS” (art. 10, comma 1, lett. i) 

Nella denominazione e in qualsivoglia segno distintivo o
comunicazione rivolta al pubblico le ONLUS, al fine della
immediata riconoscibilità e a tutela della fede pubblica, de-
vono utilizzare la locuzione “Organizzazione non lucrativa
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di utilità sociale” o l’acronimo “ONLUS”.  L’art. 10, com-
ma 7, del decreto legislativo in esame stabilisce che non
sono tenuti ad uniformarsi a tale previsione gli enti ricono-
sciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha sti-
pulato patti, accordi o intese. Si segnala che l’art.27 del de-
creto legislativo n. 460 del 1997 vieta a soggetti diversi
dalle ONLUS l’uso della locuzione “organizzazione non
lucrativa di utilità sociale” o dell’acronimo “ONLUS” e di
ogni altra analoga parola o locuzione, anche in lingua stra-
niera. Una specifica sanzione è prescritta per l’abuso della
denominazione di organizzazione non lucrativa di utilità
sociale dall’art. 28, comma 1, lett. c), del decreto legislati-
vo n. 460 del 1997, come si precisa nel paragrafo relativo
alle sanzioni per responsabilità dei rappresentanti legali e
degli amministratori.

1.10 Enti considerati in ogni caso ONLUS 

L’art. 10, comma 8, del decreto legislativo n. 460 del 1997
prevede che: 
“Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della
loro struttura e delle loro finalità, gli organismi di volonta-
riato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei re-
gistri istituiti dalle regioni e dalle province autonome di
Trento e di Bolzano, le organizzazioni non governative ri-
conosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n.
49, e le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre
1991, n. 381. Sono fatte salve le previsioni di maggior fa-
vore relative agli organismi di volontariato, alle organizza-
zioni non governative e alle cooperative sociali di cui, ri-
spettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del
1987 e n. 381 del 1991”.
La norma, in attuazione della delega recata dall’art. 3,
comma 189, lett. b) della legge n. 662 del 1996, sancisce
l’automatica qualifica come ONLUS dei seguenti soggetti:
- organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto
1991, n. 266, iscritte nei registri istituiti dalle regioni e dal-
le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi del-
l’art. 6 della medesima legge;
- organizzazioni non governative riconosciute idonee ai
sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49;
- cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n.
381, iscritte nella “sezione cooperazione sociale” del regi-
stro prefettizio di cui al decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive
modificazioni. Con circolare n. 127/E del 19 maggio 1998
è stato chiarito che l’automatica qualificazione come ON-
LUS per gli enti sopra elencati comporta che gli stessi non
sono tenuti ad adeguare i propri statuti o atti costitutivi alle
disposizioni del citato art. 10, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 460 del 1997, ivi compresa la prescrizione conte-
nuta nella lett. i) dello stesso comma, concernente l’uso
nella denominazione della locuzione “organizzazione non
lucrativa di utilità sociale” o dell’acronimo “ONLUS”. La
relazione illustrativa del decreto legislativo n. 460 del 1997
evidenzia in proposito che dall’estensione automatica della
“soggettività fiscale ONLUS” consegue che gli enti in que-
stione possono beneficiare anche delle norme agevolative
recate dal decreto legislativo n. 460 del 1997 “senza neces-
sità di dover previamente modificare la loro struttura orga-
nizzativa e funzionale, nè di dover rispettare i requisiti ri-
chiesti nell’articolo 10 per la generalità delle ONLUS”. La
disposizione in commento dà attuazione altresì al disposto

del comma 188 dell’art. 3 della legge n. 662 del 1996 se-
condo il quale “sono fatte salve le disposizioni di maggiore
favore relative alle organizzazioni di volontariato di cui al-
la legge 11 agosto 1991, n. 266, alle cooperative sociali di
cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e alle organizza-
zioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n.
49”. Al riguardo si ritiene che l’individuazione della norma
di maggior favore possa essere frutto di una valutazione
soggettiva da parte del destinatario (organizzazione di vo-
lontariato, organizzazione non governativa, cooperativa so-
ciale) in relazione a ciascun imposta o tributo oggetto di
agevolazioni. 
In sostanza l’ente può scegliere se applicare la normativa
relativa alle ONLUS o quella dettata dalla normativa spe-
ciale (rispettivamente legge n. 266 del 1991, legge n. 49
del 1987 e legge n. 381 del 1991), ponderando la conve-
nienza tra le diverse previsioni agevolative. Ovviamente la
scelta può essere effettuata in relazione alle sole ipotesi in
cui sia configurabile una alternatività tra le normative con-
siderate, dovuta al fatto che la stessa fattispecie trovi disci-
plina sia nelle disposizioni recate dalla specifica normativa
sulle ONLUS sia nelle disposizioni recate dalle citate leggi
speciali. La problematica relativa all’applicazione delle
norme di maggior favore assume particolare rilievo ai fini
dell’imposta sul valore aggiunto. Si rinvia in proposito al
paragrafo concernente le agevolazioni in materia di I.V.A.
per ulteriori chiarimenti.

1.11 Soggetti considerati ONLUS limitatamente a
determinate attività   

L’art. 10, comma 9, del decreto legislativo n. 460 del 1997
prevede: 
“Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le
quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e le asso-
ciazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui
all’articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto
1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute
dal  Ministero  dell’interno,  sono considerati ONLUS limi-
tatamente all’esercizio delle attività elencate alla lettera a)
del comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui alla
lettera c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si ap-
plicano le disposizioni anche agevolative del presente de-
creto, a condizione che per tali attività siano tenute separa-
tamente le scritture contabili previste all’articolo 20-bis del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, introdotto dall’articolo 25, comma 1”. La norma in-
troduce due eccezioni al principio sancito alla lett. c), com-
ma 1, del medesimo art. 10, secondo il quale è vietato alle
ONLUS di svolgere attività diverse da quelle relative agli
undici settori tassativamente elencati alla lett.a), comma 1,
dello stesso articolo. Gli enti ai quali è consentito derogare
all’anzidetto principio sono i seguenti:
1) enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali
lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese;
2) associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli
enti di cui all’art. 3, comma 6, lett. e), della legge 25 agosto
1991, n. 287, le cui finalità assistenziali sono riconosciute
dal Ministero dell’Interno.  
Gli enti sopra elencati hanno facoltà di svolgere anche atti-
vità non riconducibili fra quelle proprie dei settori elencati
art. 10, comma 1, lett.a), come definiti nei paragrafi prece-
denti, e di configurarsi come ONLUS solo parzialmente
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cioè limitatamente alle attività svolte nell’esclusivo perse-
guimento di finalità di solidarietà sociale nei settori espres-
samente indicati nell’anzidetta disposizione. Ciò comporta
che i soggetti di cui trattasi possono accedere al regime tri-
butario previsto in favore delle ONLUS dagli articoli 12 e
seguenti del decreto legislativo n. 460 del 1997 limitata-
mente ai settori di cui al comma 1, lett.a), art. 10 menzio-
nato a condizione che per tali attività:
a) siano tenute separatamente le scritture contabili previste
all’art.20-bis del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600, introdotto dall’art. 25, comma 1
del decreto legislativo in esame (v. paragrafo relativo alle
scritture contabili);
b) siano rispettati i requisiti statutari e i vincoli sostanziali
imposti art. 10 del decreto legislativo n. 460 del 1997, fer-
me restando le deroghe previste dal comma 7 dello stesso
art. 10, nonché l’onere della comunicazione imposto dal-
l’art. 11 dello stesso decreto. Ai fini dell’applicazione dei
vincoli formali e sostanziali richiamati devono tenersi pre-
senti anche le norme pattizie che regolamentano gli enti ec-
clesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato
ha stipulato patti, accordi o intese. In particolare, con riferi-
mento agli enti ecclesiastici della Chiesa cattolica, va tenu-
to presente il documento conclusivo della Commissione
paritetica italo-vaticana, pubblicato nel supplemento ordi-
nario n. 210 alla Gazzetta Ufficiale del 15 ottobre 1997, n.
241 con il quale è stato precisato che agli enti ecclesiastici
civilmente riconosciuti “non sono ......applicabili....... le
norme, dettate dal codice civile in tema di costituzione,
struttura, amministrazione ed estinzione delle persone giu-
ridiche private. Non può dunque richiedersi ad essi, ad
esempio, la costituzione per atto pubblico, il possesso in
ogni caso dello statuto, nè la conformità del medesimo, ove
l’ente ne sia dotato, alle prescrizioni riguardanti le persone
giuridiche private”. Tali enti devono, tuttavia, comunque
predisporre un regolamento, nella forma della scrittura pri-
vata registrata, che recepisca le clausole art. 10, comma 1,
del decreto legislativo n. 460 del 1997.

1.12 ONLUS ed enti non commerciali 

Si ritiene di dover precisare che la riconducibilità nella cate-
goria soggettiva delle ONLUS prescinde da qualsiasi inda-
gine sull’oggetto esclusivo o principale dell’ente e, quindi,
sulla commercialità o meno dell’attività di fatto dallo stesso
svolta. Vengono, infatti, assunti come criteri di differenzia-
zione e qualificazione dell’ente come organizzazione non
lucrativa di utilità sociale i requisiti esclusivamente stabiliti
art. 10 del decreto legislativo n. 460 del 1997 in precedenza
descritti. Non trovano, pertanto, applicazione nei confronti
delle ONLUS le disposizioni dell’art. 87, comma 1, lett. c),
e comma 4, del Testo Unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, nonché quelle
relative alla perdita della qualifica di ente non commerciale
recate dall’art. 111-bis dello stesso Testo Unico, sulle quali
sono stati forniti chiarimenti con la già menzionata circolare
n. 124/E del 12 maggio 1998, paragrafo 1.

2. COMUNICAZIONE AI SENSI DELL’ART. 11

L’art. 11 del decreto legislativo n. 460 del 1997, dispone ai
commi 1 e 2 che:
“1. È istituita presso il Ministero delle finanze l’anagrafe

unica delle ONLUS. Fatte salve le disposizioni contempla-
te nel regolamento di attuazione dell’articolo 8 della legge
29 dicembre 1993, n. 580, in materia di istituzione del regi-
stro delle imprese, approvato con il decreto del Presidente
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, i soggetti che
intraprendono l’esercizio delle attività previste all’articolo
10, ne danno comunicazione entro trenta giorni alla dire-
zione regionale delle entrate del Ministero delle finanze nel
cui ambito territoriale si trova il loro domicilio fiscale, in
conformità ad apposito modello approvato con decreto del
Ministro delle finanze. La predetta comunicazione è effet-
tuata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto da parte dei soggetti che, alla predetta da-
ta, già svolgono le attività previste all’articolo 10. Alla me-
desima direzione deve essere altresì comunicata ogni suc-
cessiva modifica che comporti la perdita della qualifica di
ONLUS. 2. L’effettuazione delle comunicazioni di cui al
comma 1 è condizione necessaria per beneficiare delle age-
volazioni previste dal presente decreto”. Pertanto, i soggetti
in possesso dei requisiti di cui art. 10 del decreto legislati-
vo n. 460 del 1997, che intendono avvalersi delle agevola-
zioni introdotte dal decreto legislativo in esame, devono
darne comunicazione, mediante la presentazione dell’appo-
sito modello, alla Direzione Regionale delle Entrate nel cui
ambito territoriale si trova il loro domicilio fiscale.
Sono esonerati dalla presentazione della comunicazione
prescritta dall’art. 11, comma 1, del decreto legislativo n.
460 del 1997, esclusivamente i seguenti enti:
- organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto
1991, n. 266, iscritte nei registri istituiti dalle regioni e dal-
le province autonome ai sensi dell’articolo 6 della medesi-
ma legge;
- organizzazioni non governative riconosciute idonee ai
sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49;
- cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n.
381, iscritte nella “sezione cooperazione sociale” del regi-
stro prefettizio di cui al decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive
modificazioni; per i quali, come già illustrato nel paragrafo
1.10, relativo agli enti considerati in ogni caso ONLUS, il
comma 8 art. 10, in conformità a quanto previsto dall’art.
3, comma 189, lett. b), della legge n. 662 del 1996, ha di-
sposto un’estensione automatica della soggettività fiscale
ONLUS. 

2.1 Termini di presentazione

L’art. 11, comma 1, del decreto legislativo in esame, fissa i
seguenti termini entro cui deve essere effettuata la comuni-
cazione. 
a) Organizzazioni di nuova costituzione 
Le organizzazioni che si costituiscono a partire dal 1 gen-
naio 1998, in possesso dei requisiti elencati art. 10 del de-
creto legislativo n. 460 del 1997 ed interessate ad accedere
al regime tributario riservato alle ONLUS, devono effettua-
re la comunicazione prescritta dall’art. 11 dello stesso de-
creto legislativo n. 460 del 1997, entro 30 giorni dalla data:
- di redazione dello statuto o dell’atto costitutivo, se in for-
ma di atto pubblico;
- di autenticazione o di registrazione degli atti stessi, se re-
datti nella forma di scrittura privata autenticata o registrata.
b) Organizzazioni già costituite
Alle organizzazioni già costituite alla data del 1 gennaio
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1998 e che a tale data svolgevano le attività previste dall’ar-
ticolo 10, comma 1, lett.a), del decreto legislativo n. 460 del
1997, è stata riconosciuta la possibilità di fruire delle agevo-
lazioni, introdotte a favore delle ONLUS, a decorrere dal 1
gennaio 1998, data di entrata in vigore delle disposizioni re-
cate dal decreto legislativo n. 460 del 1997. Tale disposizio-
ne, tuttavia, trova applicazione nei confronti dei soggetti in-
teressati a condizione che gli stessi, entro il termine del 31
gennaio 1998, abbiano provveduto ad effettuare, ai sensi
dell’art. 11 in commento, la prescritta comunicazione alla
Direzione Regionale delle Entrate competente. 

2.2 Effetti della comunicazione

La comunicazione prevista dall’art. 11 del decreto legislati-
vo in esame, per i soggetti che svolgono la propria attività
nei settori elencati art. 10, comma 1, lett. a), dello stesso
decreto legislativo n. 460 del 1997, si configura come un
onere, cui assolvimento costituisce condizione necessaria
per accedere al regime tributario riservato alle ONLUS.
Pertanto, gli enti e le società cooperative - ad eccezione,
come precisato, delle organizzazioni di volontariato, delle
organizzazioni non governative e delle cooperative sociali -
che abbiano tutti i requisiti prescritti dall’art. 10, comma 1,
del decreto legislativo n. 460 del 1997, non possono essere
ammessi a beneficiare delle agevolazioni introdotte dal me-
desimo decreto legislativo n. 460 del 1997, in mancanza
dell’anzidetta comunicazione.

2.3 Decorrenza del regime agevolativo

Per i soggetti che si costituiscono a partire dal 1 gennaio
1998, tenuti ad effettuare la comunicazione prescritta dal-
l’art. 11 del decreto legislativo n. 460 del 1997 entro 30
giorni dalla data dell’atto costitutivo o dello statuto, le age-
volazioni si applicano a decorrere dalla data di costituzio-
ne. Si segnala al riguardo, che la comunicazione tardiva,
effettuata quindi oltre il menzionato termine stabilito dalla
norma, non comporta la perdita in via definitiva dei benefi-
ci fiscali ma ne differisce unicamente la decorrenza alla da-
ta di presentazione del modello di comunicazione. Per
quanto riguarda, invece, le organizzazioni già costituite alla
data del 1 gennaio 1998, come in precedenza precisato, le
stesse sono state ammesse a godere dei benefici fiscali in-
trodotti per le ONLUS a decorrere dal 1 gennaio 1998, a
condizione che le anzidette organizzazioni abbiano provve-
duto ad effettuare la comunicazione di cui all’art. 11 del
decreto legislativo in commento entro il 31 gennaio 1998.
Pertanto, la presentazione del modello di comunicazione
oltre il termine del 31 gennaio 1998 determina lo slittamen-
to della decorrenza delle agevolazioni, delle quali sarà pos-
sibile beneficiare a partire dalla data di presentazione della
comunicazione stessa. 

2.4 Adeguamento dell’atto costitutivo o dello statuto

L’art. 10, comma 1, del decreto legislativo n. 460 del 1997,
come illustrato al paragrafo 1.2, indica espressamente le
clausole che devono essere contenute negli atti costitutivi o
negli statuti delle ONLUS. Per le organizzazioni già ope-
ranti alla data del 1 gennaio 1998 nei settori di attività indi-
viduati dall’art. 10, comma 1, lett.a), del decreto legislativo
in esame, si rende quindi necessario adeguare i propri sta-
tuti o atti costitutivi alle disposizioni dettate dal citato art.

10 del decreto legislativo n. 460 del 1997, al fine di recepi-
re le clausole statutarie richieste dalla nuova normativa in
materia di ONLUS. Si segnala al riguardo che con le istru-
zioni al modello di comunicazione, approvato unitamente
alle stesse con D.M. 19 gennaio 1998, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 1998, è stato preci-
sato che le organizzazioni già operanti alla data del 1 gen-
naio 1998, le quali abbiano effettuato la comunicazione ai
sensi dell’art. 11 in esame, possono fruire delle agevolazio-
ni recate dal decreto legislativo n. 460 del 1997 adeguando
i propri statuti o atti costitutivi entro il termine del 30 giu-
gno 1998. Si precisa che entro il 30 giugno 1998 è suffi -
ciente che lo statuto o l’atto costitutivo, conformi alle di-
sposizioni art. 10 del decreto legislativo in commento, sia-
no approvati dall’organo assembleare, ancorché non sia in-
tervenuta, ove richiesta, l’autorizzazione dell’autorità di
controllo competente. Resta fermo che la mancata osser-
vanza nei fatti di tutte le prescrizioni contenute art. 10 del
decreto legislativo n. 460 del 1997, nonché la mancata de-
finitiva approvazione delle clausole anzidette, comportano
il venir meno, fin dall’inizio, del regime agevolativo riser-
vato in via esclusiva alle ONLUS. Le organizzazioni che
adeguano i propri statuti o atti costitutivi sono tenute a dar-
ne comunicazione, entro 30 giorni dall’avvenuto adegua-
mento, alla Direzione Regionale delle Entrate competente.
Lo statuto non deve essere allegato al modello di comuni-
cazione.

2.5 Modello di comunicazione 

La comunicazione prevista dall’art. 11, comma 1, del de-
creto legislativo n. 460 del 1997 deve essere effettuata uti-
lizzando il modello approvato con il menzionato decreto
ministeriale 19 gennaio 1998, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 1998. La comunicazione,
sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente, deve essere
spedita mediante raccomandata in plico senza busta e si
considera presentata nel giorno in cui è consegnata all’uffi-
cio postale. La stessa, inoltre, può essere consegnata in du-
plice esemplare direttamente alla Direzione Regionale del-
le Entrate competente la quale, previa apposizione del tim-
bro a calendario e degli estremi di protocollazione, ne resti-
tuisce uno per ricevuta.
A tale riguardo, si ritiene opportuno ribadire in questa sede
quanto già precisato con circolare n. 82/E del 12 marzo
1998 ed in particolare che si intendono validamente effet-
tuate esclusivamente le comunicazioni redatte utilizzando
il modello pubblicato nella menzionata Gazzetta Ufficiale,
o copia fotostatica dello stesso, ed indirizzate alla Direzio-
ne Regionale delle Entrate competente in base al domicilio
fiscale dell’ente interessato. 
Comunicazione delle variazioni 
Il modello di cui trattasi deve essere utilizzato anche per
comunicare le variazioni intervenute che comportano per
l’ente la perdita della qualifica di ONLUS. La comunica-
zione deve essere effettuata entro 30 giorni dal verificarsi
della variazione e la stessa dovrà essere specificata nel ri-
quadro appositamente previsto. Si precisa, inoltre, che deve
essere comunicata alla Direzione Regionale competente,
entro trenta giorni, ogni variazione dei dati, già forniti in
sede di presentazione della comunicazione prescritta dal-
l’art. 11, comma 1, del decreto legislativo in esame, even-
tualmente verificatasi.  
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2.6 Sanzioni 

Si ritiene opportuno evidenziare che la mancata effettua-
zione della comunicazione prescritta dall’art. 11, comma 1,
del decreto legislativo n. 460 del 1997, comporta l’applica-
zione, nei confronti dei rappresentanti legali e dei membri
degli organi amministrativi delle ONLUS, di una specifica
sanzione, prevista dall’art. 28, comma 1, lett. b) dello stes-
so decreto, il cui testo è il seguente:
“b) i soggetti di cui alla lettera a) sono puniti con la sanzione
amministrativa da lire 200 mila a lire 2 milioni qualora omet-
tano di inviare le comunicazioni previste dall’articolo 11,
comma 1”. Si precisa al riguardo che detta sanzione si appli-
ca nell’ipotesi in cui la ONLUS fruisca dei benefici fiscali re-
cati dalla Sez. II del decreto legislativo n. 460 del 1997 senza
effettuare la prescritta comunicazione. Nel caso in cui l’ente
che abbia tutti i requisiti della ONLUS non si avvalga tuttavia
del regime fiscale di favore anzidetto, nessuna sanzione potrà
essere applicata per omessa comunicazione. La sanzione fis-
sata dall’art. 28 del decreto legislativo n. 460 del 1997 si ap-
plica in ogni caso per mancata comunicazione delle variazio-
ni che comportino la perdita della qualifica ONLUS.

3. TRATTAMENTO DELLE ONLUS
IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI     

3.1. Attività istituzionali e attività connesse

L’art. 12 del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha intro-
dotto nel Testo Unico delle imposte sui redditi l’art. 111-ter
che disciplina il trattamento, ai fini delle imposte sui reddi-
ti, delle attività svolte dalle ONLUS. Detta disposizione
stabilisce che: 
“1. Per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS), ad eccezione delle società cooperative, non co-
stituisce esercizio di attività commerciale lo svolgimento
delle attività istituzionali nel perseguimento di esclusive fi-
nalità di solidarietà sociale. 2. I proventi derivanti dall’e-
sercizio delle attività direttamente connesse non concorro-
no alla formazione del reddito imponibile”.
Il legislatore ha operato una netta distinzione tra attività
istituzionali indicate al comma 1, lett.a), art. 10 del decreto
legislativo n. 460 del 1997 intese all’esclusivo persegui-
mento di finalità di solidarietà sociale e attività connesse.
Le attività istituzionali sono, infatti, del tutto escluse dal-
l’area della commercialità; conseguentemente tali attività
sono completamente irrilevanti ai fini delle imposte sui
redditi. A differenza delle attività istituzionali, le attività
connesse mantengono la natura di attività commerciali, ma
non concorrono, per espressa previsione contenuta nel
comma 2 dell’art. 111-ter del T.U.I.R., alla formazione del
reddito imponibile. Il diverso trattamento tributario fra atti-
vità istituzionali e attività connesse ha conseguenze sul pia-
no degli adempimenti contabili prescritti alle organizzazio-
ni non lucrative di utilità sociale. L’art. 20-bis, comma 1,
lett. b), del D.P.R. n.  600 del 1973, introdotto dall’art.25
del decreto legislativo n. 460 del 1997, ha, infatti, sancito
l’obbligo, limitatamente alle attività connesse, della tenuta
delle scritture contabili previste dalle vigenti disposizioni
fiscali per gli esercenti attività commerciali (v. paragrafo
relativo alle scritture contabili). 

3.2 Altri redditi 

Occorre premettere che l’art.26 del decreto legislativo n.

460 del 1997 dispone:” alle ONLUS si applicano, in quan-
to compatibili, le disposizioni relative agli enti non com-
merciali”. Ciò comporta che per le ONLUS il reddito com-
plessivo si determina, a norma dell’art. 108 del T.U.I.R,
sulla base della somma dei redditi appartenenti alle varie
categorie reddituali (redditi fondiari, di capitale, d’impresa
e redditi diversi).
Pertanto, poiché le agevolazioni recate dall’art.111-ter del
T.U.I.R. interessano esclusivamente il reddito di impresa,
le ONLUS sono assoggettate all’IRPEG relativamente alle
categorie dei redditi fondiari, di capitale e diversi.

3.3. Società cooperative

Si fa presente che le disposizioni in esame recate dal-
l’art.111-ter del T.U.I.R. non si applicano alle società coo-
perative, ivi comprese le cooperative sociali. Ciò si rileva
dalla formulazione letterale del comma 1, dell’art.111-ter
anzidetto che, utilizzando la locuzione “ad eccezione delle
società cooperative”, esclude espressamente dal regime di
decommercializzazione delle attività istituzionali tutte le
cooperative, senza ulteriori distinzioni fra società coopera-
tive in generale e cooperative sociali. 
Peraltro, il comma 2 dell’art.111-ter, non facendo alcun ri-
ferimento ai soggetti destinatari della disposizione dallo
stesso recata, lascia intendere, sulla base di una interpreta-
zione di tipo logico-sistematico della norma, che gli enti ai
quali esso si riferisce non possono che essere quelli espres-
samente indicati nel comma 1 dello stesso art.111-ter, cioè
le organizzazioni non lucrative di utilità sociale ad eccezio-
ne delle società cooperative. Per queste ultime, ancorché
destinatarie delle altre disposizioni agevolative in materia
di ONLUS, resta applicabile il regime fiscale proprio delle
società di capitali di cui all’art.87, comma 1, lett.a) del
T.U.I.R., fatta salva l’applicabilità, ove ne ricorrano le con-
dizioni, della disciplina fiscale in favore delle cooperative
recata dal titolo III del D.P.R. n. 601 del 1973 e dall’art.12
della legge n. 904 del 1977. 

3.4. Ritenute alla fonte

L’art.16, comma 1, del decreto legislativo n. 460 del 1997
ha stabilito che:
“Sui contributi corrisposti alle ONLUS dagli enti pubblici
non si applica la ritenuta di cui all’articolo 28, secondo
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600”. Detta disposizione, in sostanza, pre-
vede l’esonero dalla ritenuta del 4 per cento stabilita dal-
l’art.28 del D.P.R. n. 600 richiamato sui contributi corri-
sposti ad imprese esclusi quelli per l’acquisto di beni stru-
mentali, da regioni, province, comuni ed altri enti pubblici;
si precisa che la disposizione in esame trova applicazione
anche nei confronti delle società cooperative ONLUS. Per
quanto concerne, poi, i redditi di capitale corrisposti alle
ONLUS si fa presente che il comma 2 dello stesso art.16
del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha disposto che:
“Sui redditi di capitale di cui all’articolo 41 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, corrispo-
sti alle ONLUS, le ritenute alla fonte sono effettuate a tito-
lo di imposta e non si applica l’articolo 5, comma 1, del de-
creto legislativo 1 aprile 1996, n. 239, recante modificazio-
ni al regime fiscale degli interessi, premi e altri frutti delle
obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati”. Poiché la
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norma ora citata fa esplicito richiamo “ai redditi di capita-
le” si ritiene che la medesima non riguardi le società coo-
perative, ivi comprese le cooperative sociali, il cui reddito
complessivo, in quanto enti di cui all’art.87, comma 1,
lett.a) del T.U.I.R., è formato da un’unica categoria reddi-
tuale, quella del reddito d’impresa.

4. EROGAZIONI LIBERALI              

4.1 Erogazioni liberali in denaro effettuate da
persone fisiche, enti non commerciali, anche non
residenti, società ed enti commerciali non  residenti

L’art.13 del decreto legislativo n. 460 del 1997, ha modifi-
cato l’art.13-bis del T.U.I.R., recante la disciplina delle
“detrazioni per oneri”, con l’aggiunta, al comma 1, della
lett. i-bis), la cui formulazione è la seguente:

“i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non
superiore a 4 milioni di lire, a favore delle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (ONLUS), nonché i contri-
buti associativi, per importo non superiore a 2 milioni e
500 mila lire, versati dai soci alle società di mutuo soccor-
so che operano esclusivamente nei settori di cui all’articolo
1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare
ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al la-
voro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto al-
le loro famiglie. La detrazione è consentita a condizione
che il versamento di tali erogazioni e contributi sia eseguito
tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri si-
stemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, e secondo ulteriori modalità
idonee a consentire all’Amministrazione finanziaria lo
svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabi-
lite con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400.”.
Il comma 3, del predetto art.13-bis del T.U.I.R., concernen-
te la detraibilità degli oneri sostenuti dalle società semplici,
è stato modificato come segue:
“3. Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), i) ed i-bis) del
comma 1 sostenuti dalle società semplici di cui all’articolo
5 la detrazione spetta ai singoli soci nella stessa proporzio-
ne prevista nel menzionato articolo 5 ai fini dell’imputazio-
ne del reddito.”.
Per le società semplici le erogazioni liberali in denaro sono
detraibili, da parte dei singoli soci, in proporzione ai redditi
ad essi imputati sulla base della loro quota di partecipazio-
ne agli utili della società come previsto dal comma 1, del-
l’art.5 del T.U.I.R.. L’art.110-bis, comma 1, del T.U.I.R., ri-
guardante le detrazioni d’imposta per oneri sostenuti da en-
ti non commerciali, è stato modificato al fine di ricompren-
dere tra tali oneri anche quelli recati dalla lett. i-bis), ag-
giunta al comma 1 dell’art.13-bis del T.U.I.R.. Pertanto, il
comma 1, dell’art.110-bis del T.U.I.R., come modificato
dall’art.13 del decreto legislativo n. 460 del 1997, è il se-
guente:
“1. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del
suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli oneri
indicati alle lettere a), g), h), i) ed i-bis) del comma 1 del-
l’articolo 13-bis. La detrazione spetta a condizione che i
predetti oneri non siano deducibili nella determinazione dei
singoli redditi che concorrono a formare il reddito com-

plessivo. In caso di rimborso degli oneri per i quali si è
fruito della detrazione l’imposta dovuta per il periodo nel
quale l’ente ha conseguito il rimborso è aumentata di un
importo pari al 22 per cento dell’onere rimborsato.”. Ai fini
della disciplina delle detrazioni d’imposta spettanti per gli
oneri sostenuti da società ed enti commerciali non residen-
ti, è stato modificato il comma 2-bis, dell’art.113, del
T.U.I.R., aggiungendo tra gli oneri detraibili ivi previsti
quelli di cui alla citata lett. i-bis), del comma 1, dell’art.13-
bis del T.U.I.R. Il testo, come riformulato, è il seguente:

“2-bis. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza
del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli
oneri indicati alle lettere a), g), h), i) ed i-bis) del comma 1
dell’articolo 13-bis. Si applica la disposizione dell’art.110-
bis, comma 1, ultimo periodo.”. Per la detrazione d’impo-
sta relativa agli oneri sostenuti dagli enti non commerciali
non residenti, è stato modificato l’art.114, comma 1-bis,
del T.U.I.R., il cui attuale testo è il seguente:
“1-bis. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza
del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli
oneri indicati alle lettere a), g), h), i) ed i-bis) del comma 1
dell’articolo 13-bis. La detrazione spetta a condizione che i
predetti oneri non siano deducibili nella determinazione del
reddito d’impresa che concorre a formare il reddito com-
plessivo. Si applica la disposizione dell’art.110-bis, comma
1, terzo periodo.”. In merito a quanto sopra riportato, va an-
zitutto precisato che, sebbene il terzo periodo del comma 1,
dell’art.110-bis del T.U.I.R., stabilisca che nel caso “di rim-
borso degli oneri per i quali si è fruito della detrazione l’im-
posta dovuta per il periodo nel quale l’ente ha conseguito il
rimborso è aumentata di un importo pari al 22 per cento del-
l’onere rimborsato”, tale percentuale deve essere corretta-
mente intesa nella misura del 19 per cento. A tale conclusio-
ne si perviene in considerazione del fatto che la disciplina
relativa alle ONLUS si applica a decorrere dal 1 gennaio
1998 e che da questa stessa data la percentuale di detrazione
degli oneri di cui trattasi, precedentemente fissata nella mi-
sura del 22 per cento, è stata ridotta al 19 per cento, come
confermato con circolare n. 3/E del 9 gennaio 1998. In so-
stanza, la norma stabilisce che la detrazione dall’imposta
lorda spetta per un importo pari al 19 per cento degli oneri
sostenuti per le erogazioni liberali in denaro a favore di ON-
LUS per un importo non superiore a quattro milioni di lire,
sempreché tali oneri non siano deducibili nella determina-
zione dei singoli redditi. La disposizione recata dall’art.13-
bis, comma 1, lett. i-bis), in esame subordina la detraibilità
delle erogazioni liberali in denaro in favore delle ONLUS ai
limiti e alle condizioni di seguito illustrate. Vengono, infatti,
disposte, in modo tassativo, le modalità di versamento delle
somme oggetto delle erogazioni liberali cui è condizionato
il diritto alla detrazione. Gli anzidetti versamenti, infatti, do-
vranno essere effettuati esclusivamente utilizzando uno dei
seguenti sistemi di pagamento:
- banca;
- ufficio postale;
- sistemi di pagamento previsti dall’art.23 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, e cioè carte di debito, carte di cre-
dito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. La previsio-
ne delle anzidette modalità di versamento trova la propria ra-
tio nella necessità, da parte dell’amministrazione finanziaria,
di poter operare efficaci controlli sulle detrazioni in parola,
nonché nell’esigenza di prevenire eventuali abusi. Il comma
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5 dell’art.13 del decreto legislativo n. 460 del 1997, ha sanci-
to la non cumulabilità tra le detrazioni d’imposta spettanti per
le anzidette erogazioni liberali in favore delle ONLUS, ai
sensi dell’art.13-bis, comma 1, lett.1- bis del T.U.I.R., con gli
oneri deducibili, spettanti ai sensi art. 10, comma 1, lett.g),
dello stesso T.U.I.R., per le erogazioni liberali in denaro effet-
tuate a favore di organizzazioni non governative. La formula-
zione letterale del comma 5, dell’art.13, del decreto legislati-
vo n. 460 del 1997 in esame, è la seguente:
“5. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni
liberali a favore di organizzazioni non governative di cui
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, prevista art. 10, comma
1, lettera g), del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le
medesime erogazioni il soggetto erogante non usufruisca
delle detrazioni d’imposta di cui all’articolo 13-bis, comma
1, lettera i-bis), del medesimo testo unico.”. Si precisa che
laddove la norma surriportata parla di “deducibilità dal red-
dito imponibile delle erogazioni liberali a favore di orga-
nizzazioni non governative di cui alle legge 26 febbraio
1987”, la deducibilità di cui trattasi è da intendersi corretta-
mente riferita non al reddito imponibile, bensì al reddito
complessivo. Precisato quanto sopra, si chiarisce che non è
parimenti consentita, per espressa previsione del comma 7,
dell’art.13, dello stesso decreto legislativo n. 460 del 1997,
la cumulabilità tra la detrazione d’imposta spettante ai sen-
si dell’art.114, comma 1-bis, del T.U.I.R., per le erogazioni
liberali in denaro a favore di ONLUS, con gli oneri deduci-
bili, spettanti ai sensi dell’art.114, comma 2-bis, lettere a) e
b), del T.U.I.R., per le erogazioni a favore dello Stato, di
altri enti pubblici e di associazioni e fondazioni legalmente
riconosciute che svolgono o promuovono attività dirette al-
la tutela del patrimonio ambientale e quelle a favore di or-
ganismi di gestione di parchi e riserve naturali, e di ogni al-
tra zona di tutela speciale paesistico-ambientale, nonché
gestita da associazioni e fondazioni private legalmente  ri-
conosciute,  effettuate per sostenere attività finalizzate alla
conservazione, valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo
dei predetti ambiti protetti. 

4.2 Erogazioni liberali in denaro effettuate da
imprese e società

L’art.13 del decreto legislativo n. 460 del 1997, ha modifi-
cato l’art.65, comma 2, del T.U.I.R., aggiungendo, tra l’al-
tro, la seguente lettera:
“c-sexies) le erogazioni liberali in denaro, per importo non
superiore a 4 milioni o al 2 per cento del reddito d’impresa
dichiarato, a favore delle ONLUS;”. La norma in esame san-
cisce la deducibilità dal reddito d’impresa delle erogazioni
liberali in denaro in favore delle ONLUS per un importo non
superiore a quattro milioni di lire o al due per cento del red-
dito d’impresa dichiarato. La deducibilità di tali oneri non è
consentita se il soggetto erogante usufruisce per le medesime
liberalità delle deduzioni previste dalle lettere a) e b) del me-
desimo art.65, comma 2, del T.U.I.R., per le erogazioni libe-
rali fatte a favore di persone giuridiche che perseguono fina-
lità di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale
e sanitaria o culto o finalità di ricerca scientifica (lett.a)) o
per le erogazioni liberali a favore di persone giuridiche aven-
ti sede nel Mezzogiorno e che perseguono esclusivamente fi-
nalità di ricerca scientifica (lett. b)).

4.3 Erogazioni liberali in natura            

Notevole rilevanza riveste la disciplina fiscale delle eroga-
zioni liberali in natura in favore delle ONLUS, introdotta
per la prima volta nell’ordinamento tributario dall’art.13
del decreto legislativo n. 460 del 1997 in esame.
Le nuove forme di erogazioni liberali sono previste in pri-
mo luogo nell’art.13, comma 1, lett. b), che ha aggiunto al
comma 2, dell’art.65 del T.U.I.R., anche la seguente lett.c-
septies):
“ c-septies) le spese relative all’impiego di lavoratori di-
pendenti, assunti a tempo indeterminato, utilizzati per pre-
stazioni di servizi erogate a favore di ONLUS, nel limite
del cinque per mille dell’ammontare complessivo delle
spese per prestazioni di lavoro dipendente, così come risul-
tano dalla dichiarazione dei redditi.”. La disposizione pre-
vede la deducibilità dal reddito d’impresa delle spese soste-
nute per lavoratori dipendenti le cui prestazioni sono rese a
beneficio di una ONLUS. È riconosciuta, quindi, alle im-
prese, ferma restando la deducibilità delle spese per presta-
zioni di lavoro di cui all’art.62, comma 1, del T.U.I.R., la
possibilità di “prestare” i propri dipendenti ad una ONLUS
beneficiando di un’ulteriore deduzione nel limite del 5 per
mille dell’ammontare complessivo delle spese sostenute
dall’azienda per prestazioni di lavoro dipendente, cosi’co-
me risultano dalla dichiarazione dei redditi. La deducibilità
è ammessa sempreché si tratti di lavoratori assunti a tempo
indeterminato. I commi 2 e 3, dello stesso art.13 del decre-
to legislativo n. 460 del 1997, recano le seguenti disposi-
zioni concernenti le erogazioni liberali consistenti in ces-
sioni gratuite di beni:
“2. Le derrate alimentari e i prodotti farmaceutici, alla cui
produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impre-
sa, che, in alternativa all’usuale eliminazione del circuito
commerciale, vengono ceduti gratuitamente alle ONLUS,
non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio
d’impresa ai sensi dell’articolo 53, comma 2, del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con il decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 3. I
beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività
d’impresa diversi da quelli di cui al comma 2, qualora sia-
no ceduti gratuitamente alle ONLUS, non si considerano
destinati a finalità estranee all’esercizio d’impresa ai sensi
dell’articolo 53, comma 2, del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con il decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917. La cessione gratuita di
tali beni, per importo corrispondente al costo specifico
complessivamente non superiore a 2 milioni di lire, soste-
nuto per la produzione o l’acquisto, si considera erogazione
liberale ai fini del limite di cui all’articolo 65, comma 2,
lettera c-sexies, del predetto testo unico.”.
In sostanza le due norme sopra riportate, al fine di incenti-
vare le erogazioni in natura, recano una speciale disciplina
che mira a neutralizzare gli effetti dell’art.53, comma 2, del
T.U.I.R., il quale considera ricavi, fra l’altro, il valore nor-
male dei beni, alla cui produzione o scambio è diretta l’atti-
vità dell’impresa, destinati a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa stessa. In particolare è consentito alle imprese
di cedere alle ONLUS, gratuitamente e senza alcun limite,
derrate alimentari e prodotti farmaceutici alla cui produzio-
ne o scambio è diretta l’attività dell’impresa stessa, altri-
menti destinati all’usuale eliminazione dal circuito com-
merciale. Si precisa che la disposizione si applica limitata-
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mente alle derrate alimentari o ai prodotti farmaceutici che
vengono esclusi dal circuito commerciale per difetti di con-
fezionamento o altre cause che, pur diminuendo o facendo
venir meno il valore commerciale del prodotto, non ne im-
pediscono tuttavia l’utilizzo (es. prodotti prossimi alla sca-
denza). Le imprese possono, altresì, cedere gratuitamente,
come previsto al comma 3, dell’art.13 in esame, anche altri
beni diversi dalle derrate alimentari e dai prodotti farma-
ceutici destinati all’eliminazione dal circuito commerciale,
a condizione che siano beni alla cui produzione o al cui
scambio è diretta l’attività dell’impresa, nonché all’ulterio-
re condizione che il costo specifico complessivo dei beni
ceduti non sia superiore a due milioni di lire. Tale costo
specifico, d’importo complessivamente non superiore a due
milioni di lire, concorre, peraltro, con eventuali erogazioni
liberali in denaro alla formazione del limite di deducibilità
(fino a 4 milioni di lire o al 2% del reddito d’impresa di-
chiarato) previsto dalla nuova lett. c-sexies), dell’art.65 del
T.U.I.R.. In merito a quanto sopra, si precisa che per costo
specifico di un bene deve intendersi quello nel quale rien-
trano tutti i costi sostenuti dall’impresa per la realizzazione
del bene stesso e che concorrono quindi a comporre il valo-
re di quest’ultimo, quali, ad esempio, il costo delle materie
prime, dei semilavorati, dei prodotti finiti, degli altri beni
destinati ad essere fisicamente incorporati nei prodotti fini-
ti, degli imballaggi utilizzati, etc. La possibilità di fruire
delle agevolazioni recate dai commi 2 e 3, dell’art.13 del
decreto legislativo n. 460 del 1997, è subordinata al rispet-
to dei seguenti adempimenti formali previsti dal comma 4
dello stesso art.13, gravanti sia sul cedente che sulla ON-
LUS beneficiaria: preventiva comunicazione delle singole
cessioni di beni, da parte dell’impresa cedente, al compe-
tente ufficio delle entrate, mediante raccomandata con av-
viso di ricevimento. Le cessioni di beni facilmente deperi-
bili e di modico valore sono esonerate dall’obbligo della
comunicazione preventiva; dichiarazione da parte della
ONLUS beneficiaria, da conservare agli atti dell’impresa,
attestante l’impegno ad utilizzare direttamente i beni rice-
vuti in conformità alle finalità istituzionali e a realizzare
l’effettivo utilizzo diretto, a pena di decadenza dai benefici
fiscali per essa previsti; annotazione, da parte dell’impresa
cedente, nei registri previsti ai fini I.V.A. o in apposito pro-
spetto, della quantità e qualità dei beni ceduti gratuitamente
in ciascun mese. Tale annotazione deve essere effettuata
entro il quindicesimo giorno successivo alla cessione dei
beni. Si fa presente che le cessioni gratuite di beni, alla cui
produzione e scambio è diretta l’attività dell’impresa, go-
dono dell’esenzione dall’imposta sul valore aggiunto, per
effetto della modifica apportata art.10, n. 12, del D.P.R. n.
633 del 1972, per la cui trattazione si rinvia al successivo
paragrafo concernente le agevolazioni fiscali in materia di
imposta sul valore aggiunto.

5. AGEVOLAZIONI FISCALI IN MATERIA
DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO    

5.1 Esclusioni ed esenzioni

L’art. 14 del decreto legislativo n. 460 del 1997, detta la di-
sciplina relativa all’imposta sul valore aggiunto applicabile
a determinate operazioni poste in essere in favore delle
ONLUS nonché ad alcune operazioni attive poste in essere

da dette organizzazioni, apportando modifiche al D.P.R. 26
ottobre 1972, n. 633. Le modifiche in parola consistono
nell’estendere alle ONLUS particolari disposizioni di
esclusione o di esenzione dall’applicazione del tributo, già
disposte dal D.P.R. n. 633 del 1972 per operazioni aventi
particolare rilevanza sociale, in conformità alle norme co-
munitarie dettate in materia dalla VI direttiva CEE n.
388/77 del 17 maggio 1977. In particolare la lett.a) del ci-
tato art.14 modifica l’art.3, terzo comma, primo periodo,
del D.P.R. n. 633 del 1972, relativo alla individuazione dei
soggetti beneficiari di operazioni di divulgazione pubblici-
taria che non sono considerate prestazioni di servizi, inse-
rendo dopo le parole: “solidarietà sociale”, le seguenti:
“nonché delle organizzazioni non lucrative di utilità socia-
le”. A seguito di tale modifica risultano, quindi, non rile-
vanti ai fini dell’I.V.A. le prestazioni pubblicitarie volte al-
la promozione delle attività istituzionali delle organizzazio-
ni non lucrative di utilità sociale. La successiva lett. b), del
medesimo art.14 del decreto legislativo n. 460 del 1997, in-
dividua le cessioni di beni effettuate in favore delle ON-
LUS nonché le attività poste in essere da tali enti che rien-
trano nel regime di esenzione dal tributo ai sensi art. 10 del
D.P.R. n. 633 del 1972. A tal fine vengono modificati i nu-
meri 12), 15),19),20) e 27-ter) del citato articolo 10, inse-
rendo le ONLUS nelle previsioni esentative di carattere
soggettivo ivi disciplinate. Per effetto della modifica art.
10, n. 12) in esame, risultano esenti dall’I.V.A. le cessioni
di beni, previste dall’art.2, n. 4), del D.P.R. n. 633 del
1972, per le quali l’imprenditore ha operato la detrazione
all’atto dell’acquisto o dell’importazione, effettuate in fa-
vore delle ONLUS. Si precisa, altresì, che le cessioni gra-
tuite di beni la cui produzione o il cui commercio non rien-
tra nell’attività propria dell’impresa restano comunque
escluse dal campo di applicazione del tributo, ivi comprese
quelle effettuate nei confronti delle ONLUS, ai sensi del-
l’art.19-bis1, comma 1, lett. h) e dell’art.2, n. 4, del D.P.R.
n. 633 del 1972. A seguito delle modifiche apportate ai nu-
meri 15), 19), 20) e 27-ter) art. 10 del D.P.R. n. 633 del
1972, le esenzioni dall’I.V.A. si estendono alle ONLUS,
nei limiti delle attività loro consentite come precisato nel
paragrafo 1 relativo ai requisiti per la qualificazione delle
ONLUS. Le prestazioni esenti da I.V.A. e indicate nei nu-
meri sopra richiamati sono le seguenti:
- prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli al-
l’uopo equipaggiati (art. 10, n. 15);
- prestazioni di ricovero e cura, compresa la somministra-
zione di medicinali, presidi sanitari e vitto (art. 10, n. 19);
- prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e
quelle didattiche di  ogni genere anche per la formazione,
l’aggiornamento, la riqualificazione e riconversione profes-
sionale, comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vit-
to e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancorché for-
nite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o
funzionalmente collegati alle strutture di detti organismi
(art. 10, n 20);
- prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare o
ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani
ed inabili adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS,
degli handicappati psicofisici, dei minori anche coinvolti in
situazioni di disadattamento e di devianza, rese direttamen-
te (art. 10, n. 27-ter). Si evidenzia che detta disposizione
individua come destinatari delle prestazioni socio-sanitarie
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agevolate solo alcuni dei soggetti considerati dall’art. 10,
comma 2, lett.a), del decreto legislativo n. 460 del 1997.
Tale ultima disposizione ricollega, infatti, il perseguimento
delle finalità di solidarietà sociale alla circostanza che le
cessioni di beni e le prestazioni di servizi vengano rese nei
confronti della più ampia categoria delle persone svantag-
giate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economi-
che, sociali o familiari. Pertanto, le prestazioni socio-sani-
tarie rese nei confronti di soggetti svantaggiati non menzio-
nati art. 10, n. 27-ter) del D.P.R. n. 633 del 1972 non godo-
no del trattamento di esenzione ivi previsto rimanendo,
quindi, assoggettate ad imposta con applicazione della ali-
quota ordinaria. In relazione alle prestazioni di cui al n. 27-
ter) art. 10 in esame, occorre precisare che di recente
l’art.17, comma 38, della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
ha modificato art. 10, n. 27-ter) del D.P.R. n. 633 del 1972.
La previgente formulazione era la seguente:”27-ter) le pre-
stazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare o ambula-
toriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed ina-
bili adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli
handicappati psicofisici, dei minori anche coinvolti in si-
tuazioni di disadattamento e di devianza, rese da organismi
di diritto pubblico, da istituzioni sanitarie riconosciute che
erogano assistenza pubblica, previste dall’articolo 41 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi finalità di
assistenza sociale, sia direttamente che in esecuzione di ap-
palti, convenzioni e contratti in genere”. In forza della mo-
difica apportata dal citato art.17, comma 38, della legge n.
449 del 1997, le parole “sia direttamente che in esecuzione
di contratti d’appalto, convenzioni e contratti in genere”
sono state sostituite con la parola “direttamente”. Ne con-
segue che rientrano nella previsione di esenzione in esame
le sole prestazioni socio-sanitarie che le ONLUS rendono
ai soggetti appartenenti alle categorie menzionate nel citato
art. 10, n. 27 ter), in esecuzione di un’obbligazione contrat-
tuale assunta direttamente nei confronti dei soggetti inte-
ressati. Restano, invece, assoggettate all’I.V.A., con appli-
cazione della aliquota ordinaria, le prestazioni di cui tratta-
si rese dalle ONLUS in favore delle predette categorie di
soggetti svantaggiati ma in esecuzione di contratti d’appal-
to, convenzioni, contratti in genere stipulati o conclusi con
soggetti terzi. Ad esempio, resta esclusa dall’esenzione l’i-
potesi in cui l’obbligo di rendere la prestazione socio-sani-
taria sia assunto dalla ONLUS nei confronti di un Comune
committente del servizio di assistenza socio-sanitaria. Si
rammenta che un’analoga limitazione non è stata introdotta
nel n. 41-bis) della tabella A, parte seconda, allegata al
D.P.R. n. 633 del 1972, il quale prevede l’applicazione del-
l’aliquota del 4% alle prestazioni socio-sanitarie ed educa-
tive rese da cooperative sia direttamente che in esecuzione
di contratti d’appalto e di convenzioni in genere. In riferi-
mento alla richiamata voce n. 41-bis) della citata tabella A,
verranno forniti chiarimenti nel paragrafo seguente.

5.2 Applicazione delle previsioni di maggiorfavore
per le organizzazioni di volontariato, le organizzazioni
non governative e le cooperative sociali 

Come chiarito nel paragrafo 1.10, relativo agli enti consi-
derati in ogni caso ONLUS, art. 10, comma 8, del decreto
legislativo n. 460 del 1997, fa salve le previsioni di mag-
gior favore per i soggetti considerati
automaticamente ONLUS. La norma acquista particolare

rilievo ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, poiché la
convenienza della scelta fra disposizioni agevolative detta-
te dalla legislazione speciale (legge n. 266 del 1991, legge
n. 49 del 1987 e legge n. 381 del 1991) e quelle recate dal-
l’art.14 del decreto legislativo n. 460 del 1997 non risulta
immediatamente dal confronto fra i diversi regimi agevola-
tivi bensì dall’analisi concreta delle circostanze in cui il
soggetto interessato svolge l’attività. Le disposizioni recate
dalla normativa speciale in favore degli enti in argomento
sono le seguenti:
- l’art.8, comma 2, della legge n. 266 del 1991, il quale di-
spone che le operazioni effettuate dalle organizzazioni di
volontariato non si considerano cessioni di beni nè presta-
zioni di servizi e pertanto sono escluse dal campo di appli-
cazione dell’I.V.A.;
- gli artt.14, comma 4, e 29, comma 4, della legge n. 49 del
1987, i quali stabiliscono, rispettivamente, che alcune ope-
razioni effettuate nei confronti delle Amministrazioni dello
Stato e delle associazioni non governative che provvedono
al trasporto e alla spedizione di beni all’estero, in attuazione
di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare
programmi di cooperazione allo sviluppo, non sono sogget-
te all’imposta sul valore aggiunto al pari delle importazioni
di beni destinati alle medesime finalità e che le attività di
cooperazione svolte dalle organizzazioni non governative
sono da considerarsi attività di natura non commerciale;
- l’art.7, comma 3, della legge n. 381 del 1991, che ha ag-
giunto alla Tabella A, parte seconda, allegata al D.P.R. n.
633 del 1972, il n. 41-bis), assoggettando all’aliquota  del
4%  le prestazioni di carattere socio-sanitario ed educativo
rese da cooperative sociali.
Tale voce 41-bis) della Tabella Aè stata oggetto di numero-
si interventi modificativi, da ultimo apportati dall’art.4-bis
del decreto legge 2 ottobre 1995, n. 415, convertito dalla
legge 29 novembre 1995, n. 507, in base al quale risultano
attualmente assoggettate all’aliquota del 4% le prestazioni
socio-sanitarie, educative, comprese quelle di assistenza
domiciliare o ambulatoriale o in comunità e simili o ovun-
que rese, in favore degli anziani ed inabili adulti, di tossi-
codipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofi-
sici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadatta-
mento e di devianza, rese da cooperative e loro consorzi,
sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto e
di convenzioni in generale. Si precisa al riguardo che la
norma sopra riportata non torna applicabile alle cooperati-
ve diverse da quelle sociali di cui alla legge n. 381 del
1991, che si qualificano come ONLUS ai sensi del decreto
legislativo n. 460 del 1997. Dette società cooperative-ON-
LUS applicano, infatti, per le suddette prestazioni la dispo-
sizione di cui art. 10, n. 27-ter) del D.P.R. n. 633 del 1972,
in forza della quale le prestazioni stesse sono esenti dal-
l’applicazione dell’I.V.A, mentre le cooperative sociali
possono applicare, fra le due, la disposizione di maggior
favore, ai sensi del menzionato articolo 10, comma 8, del
decreto legislativo n. 460 del 1997. Si chiarisce che la scel-
ta fra le diverse previsioni agevolative, anche se non è con-
figurabile come opzione in senso tecnico e quindi non ne-
cessita di una comunicazione agli Uffici secondo le moda-
lità indicate dal regolamento di cui al D.P.R. 10 novembre
1997, n. 442, disciplinante le opzioni, deve essere mante-
nuta per tutte le operazioni che il soggetto svolge nell’anno
solare. Ciò risponde sia ad esigenze di cautela fiscale, che
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richiedono chiarezza e coerenza nei comportamenti dei
contribuenti, sia alle caratteristiche del tributo, essendo
l’I.V .A. un’imposta che si determina nell’arco di un intero
periodo d’imposta e non per singole operazioni.  
Pertanto, qualora, ad esempio, la cooperativa sociale inten-

da applicare l’aliquota I.V.A. del 4% ad alcune prestazioni
di carattere sociosanitario ed educativo, ai sensi della legge
n. 381 del 1991, non potrà avvalersi nel corso dello stesso
anno d’imposta delle disposizioni esentate previste dal DPR
n. 633 del 1972, art. 10, n. 27-ter), per altre prestazioni so-
cio-sanitarie, e n. 20), per ulteriori prestazioni educative.
Analogamente le organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale e le organizzazioni non governative non possono avva-
lersi, nello stesso anno d’imposta, delle disposizioni recate
dall’art.14 del decreto legislativo n. 460 del 1997 unitamen-
te alle norme dell’art.8, comma 2, della legge n. 266 del
1991 e degli articoli 14, comma 4, e 29, comma 4, della leg-
ge n. 49 del 1987, che rispettivamente le riguardano. 

6. ESONERO DALLA CERTIFICAZIONE
DEI CORRISPETTIVI AI FINI I.V.A.

L’art.15 del decreto legislativo n. 460 del 1997 contiene
una disposizione agevolativa in materia di osservanza degli
obblighi contabili prescritti ai fini dell’applicazione del-
l’imposta sul valore aggiunto. In particolare, non sono sog-
gette all’obbligo di certificazione dei corrispettivi, median-
te l’emissione dello scontrino o della ricevuta fiscale, le
operazioni riconducibili alle attività istituzionali svolte dal-
le ONLUS
elencate dall’articolo 10, comma 1, lett.a), del decreto legi-
slativo n. 460 del 1997. Sono, invece, soggette all’obbligo
di certificazione dei corrispettivi le operazioni direttamente
connesse a quelle istituzionali.     
Permane, tuttavia, per tutte le attività di natura commercia-
le, sia istituzionali che connesse, l’obbligo di emissione
della fattura prevista dall’articolo 21 del D.P.R. n. 633 del
1972, qualora non ricorrano i presupposti di legge di cui al
menzionato articolo 22 dello stesso decreto, come, si evin-
ce dal disposto dell’articolo 15 del decreto legislativo in
esame. Resta inteso che in tutte le cennate ipotesi di opera-
zioni effettuate dalle organizzazioni non lucrative di utilità
sociale, indipendentemente dalla natura istituzionale o me-
no dell’attività esercitata, dovranno essere osservati gli
adempimenti contabili previsti dal titolo secondo del più
volte citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972 e cioè l’obbligo di registrazione, di liquidazione
del tributo, e relative annotazioni, nonché quello di presen-
tare le dichiarazioni.     

7. ALTRE AGEVOLAZIONI

Il decreto legislativo n. 460 del 1997, agli articoli dal 17 al
24 ha previsto numerose agevolazioni a favore delle ON-
LUS in materia di imposte indirette, tasse e tributi locali, in
conformità a quanto previsto dall’art.3, comma 189, lett.g)
della legge n. 662 del 1996.

7.1 Esenzioni dall’imposta di bollo

L’art.17 del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha introdot-
to nella Tabella allegata al decreto del Presidente della Re-

pubblica 26 ottobre 1972, n. 642, relativa agli atti, docu-
menti e registri esenti dall’imposta di bollo in modo assolu-
to, l’art.27-bis. Detta disposizione stabilisce che sono esen-
ti dal tributo in esame gli “atti, documenti, istanze, contrat-
ti, nonché copie anche se dichiarate conformi, estratti, cer-
tificazioni, dichiarazioni e attestazioni poste in essere o ri-
chiesti da organizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS)”. Si sottolinea che l’agevolazione introdotta ri-
guarda le ONLUS sia come enti destinatari degli atti che
come soggetti che li pongono in essere. Poiché l’elencazio-
ne degli atti esenti deve ritenersi tassativa, gli atti non
espressamente elencati ma ricompresi nella tariffa del bol-
lo, approvata con D.M. 20 agosto 1992 e successive modi-
ficazioni, non possono godere del beneficio in parola.

7.2 Esenzioni dalle tasse sulle concessioni
governative 

L’art.18 del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha introdot-
to nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 641, recante disciplina delle tasse sulle concessio-
ni governative, l’art.13-bis, il quale stabilisce che: “gli atti
e provvedimenti concernenti le organizzazioni non lucrati-
ve di utilità sociale (ONLUS) sono esenti dalle tasse sulle
concessioni governative”. 

7.3 Esenzioni dall’imposta sulle successioni e
donazioni 

L’art.19 del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha modifi-
cato il testo dell’art.3, comma 1, del testo unico delle di-
sposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e dona-
zioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n.
346, relativo ai trasferimenti non soggetti all’imposta, ag-
giungendo, dopo le parole: “altre finalità di pubblica utilità
“le seguenti”, nonché quelli a favore delle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (ONLUS)”. Il nuovo testo
dell’art.3, comma 1, del testo unico delle imposte sulle suc-
cessioni e donazioni risulta, quindi, così formulato:
“Non sono soggetti all’imposta i trasferimenti a favore del-
lo Stato, delle regioni, delle province e dei comuni, nè
quelli a favore di enti pubblici e fondazioni o associazioni
legalmente riconosciute, che hanno come scopo esclusivo
l’assistenza, lo studio, la ricerca scientifica, l’educazione,
nonché quelli a favore delle organizzazioni non lucrative di
utilità sociale (ONLUS)”. Si precisa che in forza del richia-
mo all’art.3 del decreto legislativo n. 346 del 1990, conte-
nuto negli artt.1 e 10 del decreto legislativo n. 347 del
1990, concernente il testo unico delle imposte ipotecarie e
catastali, l’esenzione è estesa anche alle imposte ipotecarie
e catastali relativamente ai medesimi trasferimenti. 

7.4 Esenzioni dall’imposta sull’incremento di valore
degli immobili e dalla relativa imposta sostitutiva

L’art.20, comma 1, del decreto legislativo n. 460 del 1997
ha modificato il testo dell’art.25, primo comma, lett.c), del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
643, recante disciplina dell’imposta sull’incremento di va-
lore degli immobili, relativo all’esenzione dall’imposta de-
gli incrementi di valore di immobili acquistati a titolo gra-
tuito, aggiungendo, dopo le parole: “pubblica utilità” le se-
guenti “, nonché da organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS)”. Il nuovo testo della lettera c) del com-
ma 1 dell’articolo 25 del D.P.R. n. 643 del 1972, prevede
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l’esenzione dall’INVIM” degli immobili acquistati a titolo
gratuito, anche per causa di morte, da enti pubblici o priva-
ti legalmente riconosciuti qualora la donazione, l’istituzio-
ne di erede o il legato abbiano scopo specifico di assisten-
za, educazione, istruzione, studio, ricerca scientifica o pub-
blica utilità, nonché da organizzazioni non lucrative di uti-
lità sociale”. Evidentemente l’esenzione si riferisce alle do-
nazioni in quanto l’acquisto a titolo gratuito per causa di
morte trova la sua disciplina nel secondo comma dello stes-
so art.20 del decreto legislativo n. 460 del 1997. Con il se-
condo comma del precitato art.20 viene introdotta, in favo-
re delle ONLUS, l’esenzione dall’imposta sostitutiva del-
l’INVIM di cui all’art.11 del decreto legislativo 28 marzo
1997, n. 79, convertito con modificazioni nella legge 28
maggio 1997, n. 140. Il testo del secondo comma del-
l’art.20 del decreto legislativo n. 460 del 1997, è il seguen-
te:
“L’imposta sostitutiva di quella comunale sull’incremento
di valore degli immobili di cui all’articolo 11, comma 3,
del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è
dovuta dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale”.
Appare opportuno, al riguardo, riportare il testo dell’art.11,
comma 3, del decreto-legge n. 79 del 1997, convertito, con
modificazioni, nella legge n. 140 del 1997:
“In deroga a quanto stabilito dal decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, per gli immobili ca-
duti in successione, acquistati dal defunto prima del 31 di-
cembre 1992, è dovuta solidalmente dai soggetti che hanno
acquistato il diritto di proprietà, oppure diritti reali di godi-
mento sugli immobili medesimi, una imposta sostitutiva di
quella comunale sull’incremento di valore degli immobili,
pari all’uno per cento del loro valore complessivo alla data
dell’apertura della successione, se detto valore supera 250
milioni di lire. L’imposta non si detrae da quella sulle suc-
cessioni e, se versata da uno solo dei coobbligati, ha effetto
liberatorio anche per gli altri. In luogo della dichiarazione
di cui all’art.18 del citato decreto n. 643 del 1972, i sogget-
ti tenuti al pagamento dell’imposta sostitutiva, oppure uno
di essi, devono adempiere gli obblighi previsti dagli articoli
29, comma 1, lettera n-bis), e 30 comma 1, lettere b) e c).
Per l’accertamento, la riscossione anche coattiva, le sanzio-
ni, gli interessi e il contenzioso si applicano le disposizioni
di cui al citato decreto n. 643 del 1972. L’imposta sostituti-
va si applica alle successioni apertesi fino alla data del 1
gennaio 2003”. Le disposizioni esonerative sopra citate
hanno effetto dal 1 gennaio 1998 e quindi si applicano alle
donazioni poste in essere ed alle successioni aperte a de-
correre dal 1 gennaio 1998.

7.5 Esenzioni in materia di tributi locali 

Con l’art.21 del decreto legislativo n. 460 del 1997 viene
attribuito ai comuni, alle province, alle regioni nonché alle
province autonome di Trento e Bolzano il potere di delibe-
rare in favore delle ONLUS riduzioni od esenzioni dal pa-
gamento di tributi di pertinenza degli enti stessi e dei con-
nessi adempimenti.  Trattasi di un potere discrezionale
esercitabile dall’ente locale con propria deliberazione. Si
richiama a tal fine l’art.52 del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446, che disciplina la potestà regolamentare
delle province e dei comuni in materia di entrate, anche tri-
butarie.

7.6 Agevolazioni in materia di imposta di registro       

Con l’art. 22 del decreto legislativo n. 460 del 1997 vengo-
no disposte modifiche al testo unico delle disposizioni con-
cernenti l’imposta di registro approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. In par-
ticolare l’anzidetto art.22, alla lett.a), introduce nell’art.1
della tariffa, parte prima, allegata al menzionato testo unico
del 1986, dopo il settimo periodo, un ottavo periodo cosi’
formulato “se il trasferimento avviene a favore di organiz-
zazione non lucrativa di utilità sociale (ONLUS) ove ricor-
rano le condizioni di cui alla nota II-quater): lire 250.000”
e aggiunge, inoltre, dopo la nota II-ter) dello stesso art.1
della tariffa, la nota II-quater) che espressamente dispone:
“A condizione che la ONLUS dichiari nell’atto che intende
utilizzare direttamente i beni per lo svolgimento della pro-
pria attività e che realizzi l’effettivo utilizzo diretto entro 2
anni dall’acquisto. In caso di dichiarazione mendace o di
mancata effettiva utilizzazione per lo svolgimento della
propria attività è dovuta l’imposta nella misura ordinaria
nonché una sanzione amministrativa pari al 30 per cento
della stessa imposta”. 
La lettera b) del medesimo art.22 del decreto legislativo n.
460 del 1997 aggiunge, alla citata tariffa, parte prima, alle-
gata al testo unico dell’imposta di registro, l’articolo 11-bis
che dispone l’applicazione dell’imposta fissa di lire 250.000
per gli “atti costitutivi e modifiche statutarie concernenti le
organizzazioni non lucrative di utilità sociale”. Con le nor-
me sopra riportate viene introdotto a regime, ai fini dell’im-
posta di registro, il trattamento agevolato degli atti posti in
essere dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale.
In particolare la lettera a) dell’art.22 in esame introduce un
trattamento di favore, consistente nell’applicazione dell’im-
posta di registro nella misura fissa, pari a lire duecentocin-
quantamila, per “i trasferimenti a titolo oneroso della pro-
prietà di beni immobili e degli atti traslativi o costitutivi di
diritti reali immobiliari di godimento” nei confronti delle
ONLUS, purché ricorrano le condizioni, di seguito esplici-
tate, dettate dalla nota II- quater) della tariffa, parte prima.
Per usufruire del regime di cui si tratta è fatto obbligo alla
ONLUS di rendere nell’atto di acquisto la dichiarazione di
intento dalla quale risulti la volontà di utilizzare direttamen-
te il bene acquistato per lo svolgimento della propria atti-
vità; l’utilizzo diretto del bene deve essere realizzato entro
due anni dalla data di acquisto. Il regime agevolato spetta,
quindi, solo nell’ipotesi in cui gli immobili entro due anni
dall’acquisto vengano destinati, in quanto strumentali, allo
svolgimento dell’attività istituzionale dell’organizzazione.
Nell’ipotesi in cui sia stata resa nell’atto di acquisto una di-
chiarazione d’intento mendace, ovvero non sia stato realiz-
zato, nel biennio previsto, l’utilizzo diretto del bene ai fini
istituzionali della ONLUS, è disposta la decadenza dal be-
neficio tributario e, quindi, il recupero dell’imposta di regi-
stro nella misura ordinaria, nonché l’applicazione di una
sanzione amministrativa pari al 30 per cento dell’imposta
dovuta. In relazione alla lettera b) dello stesso art.22 del
medesimo decreto legislativo n. 460 del 1997, si osserva
che, in presenza delle condizioni previste, vengono agevola-
ti anche gli atti costitutivi e gli atti recanti modifiche statu-
tarie delle ONLUS per i quali è stabilita l’applicazione del-
l’imposta di registro nella misura fissa. A tale proposito,
considerata la genericità della previsione normativa, appare
evidente che sono compresi nel regime di favore gli atti so-
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pra individuati che recano, tra l’altro, conferimenti di pro-
prietà o di diritti reali di godimento su beni mobili ed im-
mobili. Con riferimento al trattamento tributario riservato
agli atti costitutivi ed alle modifiche statutarie si precisa che
l’agevolazione compete anche prima dell’effettuazione del-
la comunicazione prevista dall’art.11 del decreto legislativo
n. 460 del 1997 e che pertanto gli Uffici, in tale ipotesi, so-
no tenuti successivamente ad accertare che i soggetti benefi-
ciari del regime di favore abbiano provveduto alla suddetta
comunicazione nei termini prescritti dalla norma secondo
quanto precisato nel precedente paragrafo relativo alle co-
municazioni. L’Uf ficio, conseguentemente, provvederà a re-
cuperare le normali imposte qualora, dai controlli effettuati
successivamente, non risultino rispettate le previsioni del-
l’art.11 sopra richiamato.      

7.7 Esenzioni dall’imposta sugli spettacoli         

L’art.23 del decreto legislativo n. 460 del 1997 stabilisce
che:
1. L’imposta sugli spettacoli non è dovuta per le attività
spettacolistiche indicate nella tariffa allegata al decreto del
presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, svolte
occasionalmente dalle ONLUS, nonché dagli enti associati-
vi di cui all’articolo 111, comma 3, del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi-
cato dall’articolo 5, comma 1, lettera a), in concomitanza
di celebrazioni ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.
2. L’esenzione spetta a condizione che dell’attività richia-
mata al comma 1 sia data comunicazione, prima dell’inizio
di ciascuna manifestazione, all’ufficio accertatore territo-
rialmente competente. Con decreto del Ministro delle fi-
nanze, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, potranno essere stabiliti
condizioni e limiti affinché l’esercizio delle attività di cui
al comma 1 possa considerasi occasionale.” La disposizio-
ne in esame prevede l’esenzione dall’imposta sugli spetta-
coli per le attività spettacolistiche svolte occasionalmente
sia dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale sia
dalle associazioni politiche, sindacali e di categoria, reli-
giose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di
promozione sociale e di formazione extra-scolastica della
persona in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o cam-
pagne di sensibilizzazione. Le attività spettacolistiche per
le quali non è dovuta l’imposta sugli spettacoli sono quelle
indicate nella tariffa allegata al decreto del Presidente della
Repubblica n. 640 del 1972.         
L’esenzione spetta a condizione che l’attività spettacolistica:  
1) sia svolta occasionalmente;            
2) sia svolta in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o
campagne di sensibilizzazione;               
3) sia data comunicazione della attività all’ufficio accerta-
tore territorialmente competente (SIAE) prima dell’inizio
della stessa. 

7.8 Agevolazioni per lotterie, tombole, pesche e
banchi di beneficenza  

L’art.24 del decreto legislativo n. 460 del 1997 ha esteso
alle ONLUS il regime agevolato per le lotterie, tombole e
pesche di beneficenza già previsto per gli enti morali, le as-
sociazioni ed i comitati senza fini di lucro dall’art.40, com-
ma 1 del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, con-

vertito dalla legge 5 giugno 1939, n. 973. Ai sensi del-
l’art.40 del regio decreto n. 1933 del 1938 come modificato
dal decreto legislativo n. 460 del 1997, l’Ufficio delle En-
trate, o la Direzione Regionale delle Entrate ove esso non
sia stato ancora attivato, può autorizzare, previo nulla osta
della Prefettura:
“1) le lotterie promosse e dirette da enti morali, organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), associazioni
e comitati senza fini di lucro, aventi scopi assistenziali, cul-
turali, ricreativi e sportivi, disciplinati dagli articoli 14 e se-
guenti del codice civile, con vendita di biglietti staccati dai
registri a matrice in numero determinato, il cui importo
complessivo per ogni singola operazione non superi la
somma di lire 100.000.000.  La  vendita  di  biglietti deve
essere limitata al territorio della provincia; 2) le tombole
promosse e dirette da enti morali, ONLUS, associazioni e
comitati senza fini di lucro, aventi scopi assistenziali, cul-
turali, ricreativi e sportivi disciplinati dagli articoli 14 e se-
guenti del codice civile, purché il prodotto netto di esse sia
destinato a scopi assistenziali, educativi e culturali e purché
i premi non superino complessivamente la somma di lire
25.000.000. La vendita delle cartelle deve essere limitata al
comune in cui la tombola si estrae e nei comuni limitrofi e
deve effettuarsi per il tramite delle ricevitorie del lotto; 3)
le pesche o banchi di beneficenza promossi e diretti da enti
morali, ONLUS, associazioni e comitati senza fini di lucro,
aventi scopi assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi, di-
sciplinati dagli articoli 14 e seguenti del codice civile, pur-
chè l’operazione sia limitata al territorio del comune ed il
ricavato non ecceda la somma di lire 100.000.000.”.   
Al fine di ottenere la prescritta autorizzazione, i soggetti
promotori delle suindicate iniziative devono produrre ap-
posita istanza in carta da bollo all’Ufficio delle Entrate o
alla Direzione Regionale delle Entrate competente per ter-
ritorio.  All’istanza deve essere allegata la documentazione
prevista dall’articolo 90 del Regolamento sui servizi del
lotto (Regio decreto 25 luglio 1940, n. 1077). Si ritiene che
sia estensibile anche alle ONLUS, quali soggetti legittimati
ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo n. 460 del
1997 a promuovere lotterie, tombole e pesche o banchi di
beneficenza, il disposto del penultimo comma dell’art.40
del sopracitato regio decreto-legge n. 1933 del 1938, intro-
dotto dall’articolo 8 della legge 26 marzo 1990, n. 62, che
prevede un particolare regime per le tombole i cui premi
non superino complessivamente tre milioni di lire e per le
pesche di beneficenza il cui ricavato non ecceda la somma
di L.15.000.000, promosse in occasioni di feste o sagre a
carattere locale e che abbiano ambito limitato alle feste o
sagre stesse. Dette manifestazioni sono considerate tratteni-
menti ai sensi dell’art.69 del T.U. delle leggi di Pubblica
Sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 733, e,
pertanto, soggette alla sola autorizzazione amministrativa
rilasciata da Comuni ai sensi dell’art.19 del D.P.R. 24 lu-
glio 1977, n. 616.  Per quanto concerne, infine, il regime fi-
scale relativo alle lotterie, tombole e pesche o banchi di be-
neficenza, si segnala che, a seguito dell’abolizione, per
espressa previsione del comma 3 dell’articolo 19 della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449, della tassa di lotteria, a de-
correre dal 1 gennaio 1998, dette iniziative sono assogget-
tate alla sola ritenuta alla fonte a titolo d’imposta, nella mi-
sura del 10 per cento del valore dei premi, ai sensi del-
l’art.30 del D.P.R. n. 600 del 1973. Detta ritenuta non è do-
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vuta per lo svolgimento di tombole e pesche di beneficenza
promosse in occasione di feste o sagre a carattere locale.

8. SCRITTURE CONTABILI DELLE ONLUS           

L’art.25 del decreto legislativo n. 460 del 1997, introduce
nel D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, l’art.20-bis, il quale,
a fronte delle agevolazioni tributarie riconosciute alle ON-
LUS, stabilisce obblighi formali e contabili intesi come
strumento di trasparenza ed efficienza della gestione delle
ONLUS medesime. Il testo dell’art.20-bis del D.P.R. n. 600
del 1973 è il seguente: 
“1. Le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ON-
LUS) diverse dalle società cooperative, a pena di decaden-
za di benefici fiscali per esse previsti, devono:
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, redige-
re scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad
esprimere con compiutezza ed analiticità le operazioni po-
ste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare
adeguatamente in apposito documento, da redigere entro
quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale, la situa-
zione patrimoniale, economica e finanziaria dell’organizza-
zione, distinguendo le attività direttamente connesse da
quelle istituzionali, con obbligo di conservare le stesse
scritture e la relativa documentazione per un periodo non
inferiore a quello indicato dall’articolo 22;
b) in relazione alle attività direttamente connesse tenere le
scritture contabili previste dalle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 14, 15, 16, e 18; nell’ipotesi in cui l’ammontare an-
nuale dei ricavi non sia superiore a lire 30 milioni, relativa-
mente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a lire 50
milioni negli atri casi, gli adempimenti contabili possono
essere assolti secondo le disposizioni di cui al comma 166
dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano
assolti qualora la contabilità consti del libro giornale e del
libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni
di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.
3. I soggetti richiamati al comma 1 che nell’esercizio delle
attività istituzionali e connesse non abbiano conseguito in
un anno proventi di ammontare superiore a lire 100 milio-
ni, modificato annualmente secondo le modalità previste
dall’articolo 1, comma 3, della legge 16 dicembre 1991, n.
398, possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle
scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il
rendiconto delle entrate e delle spese complessive, nei ter-
mini e nei modi di cui all’articolo 20.
4. In luogo delle scritture contabili previste al comma 1,
lettera a), le organizzazioni di volontariato iscritte nei regi-
stri istituiti dalle regioni e dalle provincie autonome di
Trento e Bolzano ai sensi dell’articolo 6 della legge 11 ago-
sto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative ricono-
sciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49
possono tenere il rendiconto nei termini e nei modi di cui
all’articolo 20.
5. Qualora i proventi superino per due anni consecutivi
l’ammontare di due miliardi di lire, modificato annualmen-
te secondo le modalità previste dall’articolo 1, comma 3,
della legge 16 dicembre 1991, n. 398, il bilancio deve reca-
re una relazione di controllo sottoscritta da uno o più revi-
sori iscritti nel registro dei revisori contabili.”.
Le norme riportate, in sostanza, prevedono che le ONLUS,

diverse da quelle costituite in forma di società cooperativa,
per le quali restano fermi gli adempimenti contabili propri
delle società ed enti commerciali, per espressa disposizione
legislativa devono assolvere, a pena di decadenza dai bene-
fici fiscali per esse previsti, una serie di adempimenti che
di seguito si illustrano. Il comma 1, lett.a), dell’art.20-bis,
del D.P.R. n. 600 del 1973, dispone nei confronti delle ON-
LUS l’obbligo di redigere, relativamente all’attività com-
plessivamente svolta, comprensiva cioè sia dell’attività isti-
tuzionale che delle attività connesse, scritture contabili cro-
nologiche e sistematiche redatte in modo da conferire tra-
sparenza a tutte le operazioni poste in essere relativamente
a ciascun periodo della gestione. Inoltre, deve essere redat-
to, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale,
un apposito documento contenente la situazione patrimo-
niale, economica e finanziaria della ONLUS, distinguendo
le attività direttamente connesse da quelle istituzionali. So-
stanzialmente in detto documento dovrà essere riportato il
bilancio o rendiconto annuale, richiesto dall’art.10, comma
1, lett.g) del decreto legislativo n. 460 del 1997, opportuna-
mente elaborato al fine di porre in rilievo le diverse attività
svolte dalla ONLUS. Le scritture in argomento non neces-
sitano di particolari formalità di vidimazione o di bollatura,
ma vanno conservate, unitamente alla relativa documenta-
zione ai sensi dell’art.22 del D.P.R. n. 600 del 1973. Il
comma 2, dell’art.20-bis, dello stesso D.P.R. n. 600 del
1973, considera assolti gli obblighi di cui al precedente
comma 1, lett.a), qualora la contabilità della ONLUS consti
del libro giornale, tenuto in conformità a quanto stabilito
all’art.2216 del codice civile e del libro inventari di cui al-
l’art. 2217 del codice civile. Il comma 1, lett.b), dell’art.20-
bis in esame, impone alle ONLUS, relativamente alle atti-
vità direttamente connesse a quelle istituzionali, di tenere
le scritture contabili previste dagli artt.14, 15, 16 e 18 del
D.P.R. n. 600 del 1973. Trattasi, in definitiva, di una conta-
bilità specifica concernente le attività di cui all’art.10,
comma 5, del decreto legislativo n. 460 del 1997. Ovvia-
mente detta contabilità non si pone come alternativa agli
obblighi sopra illustrati previsti dalla precedente lett.a),
dell’art.20-bis, del D.P.R. n. 600 del 1973, ma coesiste con
gli stessi che, come sopra accennato, si riferiscono a tutte
le attività, istituzionali e connesse, svolte dalla ONLUS. Si
evidenzia, inoltre, che il citato comma 1, lett.b), del-
l’art.20-bis consente alle ONLUS che conseguono annual-
mente, in relazione alle attività direttamente connesse a
quelle istituzionali, ricavi per un ammontare non superiore
a 30 o a 50 milioni di lire, rispettivamente per le attività di
prestazione di servizi e per gli altri casi, di assolvere gli
adempimenti contabili, in luogo di quelli prescritti in via
generale ai fini dell’I.V.A. e quelli prescritti per le attività
connesse ai fini delle imposte sui redditi, secondo le dispo-
sizioni di cui all’art.3, comma 166 della legge 23 dicembre
1996, n. 662. In particolare, i predetti soggetti possono an-
notare l’ammontare complessivo, distinto per aliquota, del-
le operazioni effettuate in ciascun mese, entro il giorno 15
del mese successivo, nei registri previsti ai fini dell’I.V.A.
ovvero nell’apposito prospetto riepilogativo, che tiene luo-
go dei registri stessi, conforme al modello approvato con
decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997, pub-
blicato nella G.U. n. 37 del 14 febbraio 1997, ed alle relati-
ve istruzioni. Inoltre, i soggetti medesimi devono annotare
entro il termine previsto per le liquidazioni trimestrali del-
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l’I.V .A., l’importo complessivo imponibile mensile o tri-
mestrale degli acquisti e delle importazioni indicando l’im-
posta detraibile nel registro di cui all’art.25 del D.P.R. n.
633 del 1972 o nel prospetto sopra menzionato di cui al
modello approvato con il citato D.M. 11 febbraio 1997
(circolare ministeriale n. 10/E del 17 gennaio 1997). 
Un’ulteriore semplificazione in relazione agli adempimenti
contabili è prevista, dal comma 3 dell’art.20-bis del D.P.R.
n. 600 del 1973, per le ONLUS che nel corso del periodo
d’imposta non abbiano conseguito, dall’esercizio delle atti-
vità istituzionali e di quelle direttamente connesse, proventi
per un ammontare superiore a lire 100 milioni, limite mo-
dificato annualmente secondo le modalità previste dal-
l’art.1, comma 3, della legge 16 dicembre 1991, n. 398
(cioè con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
in relazione alla variazione percentuale del valore medio
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e
di impiegati, relativo al periodo di dodici mesi terminante
il 31 agosto di ciascun anno rispetto al valore medio del
medesimo indice rilevato con riferimento allo stesso perio-
do dell’anno precedente). Le ONLUS in possesso di tale
requisito possono tenere per l’anno successivo, in luogo
delle scritture contabili cronologiche e sistematiche di cui
al primo comma, lett.a), dell’art.20-bis,del D.P.R. n. 600
del 1973 (ferme restando le scritture contabili prescritte per
le attività connesse dello stesso art.20-bis, lett.b) e gli
adempimenti contabili stabiliti ai fini dell’I.V.A.) nonché
della situazione patrimoniale, economica e finanziaria ivi
prevista, il rendiconto delle entrate e delle spese complessi-
ve nei termini e nei modi di cui all’art.20 del D.P.R. n. 600
del 1973, nel testo integrato dall’art.8 del decreto legislati-
vo n. 460 del 1997. Detto rendiconto, pertanto, dovrà esse-
re redatto entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio.
Per esigenze di trasparenza e di maggiore chiarezza, il ren-
diconto potrà essere accompagnato da una relazione illu-
strativa. Il comma 4 dell’art.20-bis del D.P.R. n. 600 del
1973, prevede una disciplina semplificata per le organizza-
zioni di volontariato iscritte nei registri istituiti dalle regio-
ni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai
sensi dell’art.6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e per le
organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi
della legge 26 febbraio 1987, n. 49. Detti soggetti possono,
in luogo delle scritture contabili cronologiche e sistemati-
che, previste dall’art.20-bis, comma 1, lett.a) del D.P.R. n.
600 del 1973, redigere e tenere un rendiconto delle entrate
e delle spese relative all’attività complessivamente eserci-
tata nei termini e nei modi di cui all’art.20, del D.P.R. n.
600 del 1973, come integrato dall’art.8 del decreto legisla-
tivo n. 460 del 1997, indipendentemente dall’ammontare
dei proventi conseguiti Il rendiconto va redatto entro quat-
tro mesi dalla chiusura dell’esercizio e accompagnato da
una relazione illustrativa ove lo richiedano esigenze di tra-
sparenza e di maggior chiarezza. Il comma 5 dell’art.20-bis
del D.P.R. n. 600 del 1973, introduce un particolare onere
nei confronti delle ONLUS i cui proventi complessivi su-
perino, per due anni consecutivi, l’ammontare di due mi-
liardi di lire, importo modificabile annualmente secondo le
modalità previste dall’art.1, comma 3, della legge 16 di-
cembre 1991, n. 398, già in precedenza illustrate. Pertanto,
qualora il detto ammontare di due miliardi di lire venga su-
perato consecutivamente per il secondo periodo d’imposta,
già per il periodo medesimo dovrà essere predisposta, in al-

legato al bilancio di competenza del periodo stesso ed al
rendiconto previsto dal decreto legislativo n. 460 del 1997,
una relazione di controllo sottoscritta da uno o più iscritti
nel registro dei revisori contabili. Il comma 2, dell’art.25
del decreto legislativo n. 460 del 1997, stabilisce, poi,
espressamente che per gli enti ecclesiastici e per le associa-
zioni di promozione sociale di cui all’art.10, comma 9, del-
lo stesso decreto legislativo n. 460 del 1997, l’applicazione
degli obblighi contabili di cui all’art.20-bis del D.P.R. n.
600 del 1973, anziché all’attività complessivamente svolta
dai soggetti stessi, è limitata alle sole attività, istituzionali e
a quelle ad esse connesse, ammesse al regime proprio delle
ONLUS. La separata tenuta delle scritture contabili relati-
vamente alle predette attività  costituisce  condizione  es-
senziale ai fini dell’applicabilità ai soggetti stessi delle di-
sposizioni agevolative introdotte dal decreto legislativo n.
460 del 1997, così come previsto dal citato comma 9 del-
l’art.10 del decreto medesimo.        

9. SANZIONI E RESPONSABILITÀ
DEI RAPPRESENTANTI LEGALI E DEGLI
AMMINISTRATORI  DELLE ONLUS  

L’art.28 del decreto legislativo n. 460 del 1997, ferme re-
stando le altre sanzioni previste dalle leggi tributarie, stabi-
lisce specifiche sanzioni amministrative per le violazioni
delle disposizioni in esso contenute. Il testo dell’art.28 è il
seguente:
“1. Indipendentemente da ogni altra sanzione prevista dalle
leggi tributarie: 
a) i rappresentanti legali e i membri degli organi ammini-
strativi delle ONLUS, che si avvalgono dei benefici di cui
al presente decreto in assenza dei requisiti di cui all’artico-
lo 10, ovvero violano le disposizioni statutarie di cui alle
lettere c) e d) del comma 1 del medesimo articolo sono pu-
niti con la sanzione amministrativa da lire 2 milioni a lire
12 milioni; 
b) i soggetti di cui alla lettera a) sono puniti con la sanzio-
ne amministrativa da lire 200 mila a lire 2 milioni qualora
omettono di inviare le comunicazioni previste all’articolo
11, comma 1;       
c) chiunque contravviene al disposto dell’articolo 27, è pu-
nito con la sanzione amministrativa da lire 600 mila a lire 6
milioni.     
2. Le sanzioni previste dal comma 1 sono irrogate, ai sensi
dell’articolo 54, primo comma e secondo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
600, dall’ufficio delle entrate nel cui ambito territoriale si
trova il domicilio fiscale della ONLUS.         
3. I rappresentanti legali ed i membri degli organi ammini-
strativi delle organizzazioni che hanno indebitamente fruito
dei benefici previsti dal presente decreto legislativo, conse-
guendo o consentendo a terzi indebiti risparmi d’imposta,
sono obbligati in solido con il soggetto passivo o con il
soggetto inadempiente delle imposte dovute, delle relative
sanzioni e degli interessi maturati”.               
Il comma 1, lett.a), dell’articolo in esame prevede l’appli-
cazione di una specifica sanzione nei confronti dei rappre-
sentanti legali e dei membri degli organi amministrativi
della ONLUS qualora la stessa usufruisca dei benefici re-
cati dal decreto legislativo n. 460 del 1997, in assenza dei
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necessari requisiti di carattere soggettivo od oggettivo,
espressamente previsti dal comma 1 dell’art.10 del citato
decreto, o allorchè siano state violate le disposizioni statu-
tarie in relazione al divieto di svolgere attività diverse da
quelle espressamente previste dall’art.10 o al divieto di di-
stribuzione di utili o avanzi di gestione, di cui rispettiva-
mente alle lettere c) e d), del comma 1, dell’art.10 del de-
creto legislativo n. 460 del 1997. La sanzione prevista è de-
terminata in misura variabile tra un limite minimo di lire
duemilioni e un limite massimo di lire 12 milioni. La se-
conda violazione prevista  dal comma 1, lettera b), dell’art.
28 del decreto legislativo n.  460 del 1997 , come già preci-
sato al paragrafo concernente la comunicazione, si rende
applicabile neu confronti dei soggetti sopra menzionati
qualora non risulti effettuata la comunicazione prescritta
dall’art. 11, comma 1, del decreto legislativo n.  460 del
1997.
Si precisa al riguardo che la sanzione in commento trova
applicazione nel caso in cui l’ente, in mancanza della pre-
detta comunicazione, abbia usufruito delle agevolazioni ri-
servate alle ONLUS. La sanzione è stabilita in misura va-
riabile tra un limite minimo di lire 200 mila e un limite
massimo di lire 2 milioni. Ulteriore fattispecie di violazio-
ne, individuata dall’art.28, comma 1, in esame ha carattere
generale essendo rivolta a chiunque abusi dell’acronimo
ONLUS ovvero di altre parole anche in lingua straniera o
locuzioni analoghe idonee a trarre in inganno circa la quali-
fica dell’ente. In quest’ultimo caso la sanzione è determi-
nata in misura variabile tra un limite minimo di lire 600
mila e un limite massimo di lire 6 milioni. 
Competente ad irrogare le sanzioni amministrative di cui
sopra è l’Ufficio delle Entrate competente in base al domici-
lio fiscale della ONLUS. Si fa presente che l’art. 28 del de-
creto legislativo in esame, al comma 2, richiama l’art. 54,
primo e secondo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n.  600, che è stato abrogato
dall’art.16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.
Ai fini della determinazione delle sanzioni fissate dallo stes-
so articolo 28 deve farsi, pertanto, riferimento all’art. 7 del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.472.           

10. RINVIO ALLA NORMATIVA
DEGLI ENTI NON COMMERCIALI 

L’art. 26 del decreto legislativo n. 460 del 1997 contiene
una norma di carattere residuale con la quale viene precisa-
to che si applica alle ONLUS, per quanto non specifica-
mente disciplinato, la normativa relativa agli enti non com-
merciali. La disposizione in particolare richiama gli articoli
2 e 9 dello stesso decreto legislativo n. 460 del 1997, con-
cernenti rispettivamente agevolazioni per le occasionali
raccolte pubbliche di fondi e per i contributi corrisposti da
enti pubblici per lo svolgimento convenzionato di attività e
agevolazioni temporanee per il trasferimento di beni patri-
moniali. Da ciò consegue, in particolare, che le ONLUS, al
pari degli enti non commerciali, possono svolgere attività
di raccolta pubblica di fondi in via occasionale alle condi-
zioni e limiti stabiliti dall’art.2 del decreto legislativo n.
460 del 1997. Si rinvia, pertanto, per i chiarimenti in meri-
to alle anzidette norme, alla circolare n. 124/E del 12 mag-
gio 1998, paragrafi 2 e 7. Si ritiene di dover precisare che
le disposizioni concernenti gli enti non commerciali, ivi

comprese quelle recate dai richiamati articoli 2 e 9 del de-
creto legislativo n. 460 del 1997, non si applicano, in quan-
to incompatibili, alle società cooperative ONLUS, atteso
che queste ultime, come già precisato, sono inquadrabili fra
i soggetti di cui all’art. 87, comma 1, lett. a) del T.U.I.R. e
sono, pertanto, assoggettate alla disciplina tributaria delle
società ed enti commerciali. Si pregano gli Uffici in indi-
rizzo di dare la massima diffusione al contenuto della pre-
sente circolare.
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Guida alla lettura della Circolare 168/E del 26 giugno 1998
(di Stefano Ragghianti)

1.1 Il capitolo 1 della circolare Onlus è dedicato alla identificazione dei requisiti soggettivi ed oggettivi delle orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale.
Sono riepilogati :
i soggetti ammessi, 
i soggetti esclusi, 
i settori di attività ,
i vincoli statutari . 
Il punto 1.4 riepiloga in maniera organica la distinzione tra settori considerati sempre di solidarietà e settori
considerati solidaristici solo a condizione che le prestazioni siano rese a soggetti svantaggiati.
La circolare si sofferma quindi su tale concetto. Per soggetti svantaggiati si intendono soggetti in condizioni di
obiettivo disagio determinato da condizioni psico fisiche particolarmente invalidanti, a situazioni di devianza
degrado o grave disagio o di emarginazione sociale. La circolare contiene poi un elenco, non tassativo ma
esemplificativo di soggetti ritenuti ‘svantaggiati’. Si cerca quindi di definire in modo più preciso di quanto non
faccia la legge tale situazione di svantaggio, assolutamente necessaria per definire la Onlus e per distinguere
in modo corretto tra attività istituzionali e attività connesse a quelle istituzionali.
Il punto 1.5 cerca inoltre di definire il concetto di attività connesse usando la medesima distinzione tra settori
di attività usata precedentemente.
Per i settori di attività considerati solidaristici solo se destinati a soggetti svantaggiati, le attività connesse so-
no in pratica le stesse attività istituzionali rese però a favore della generalità dei soggetti.
Oltre a queste, tuttavia, la legge parla di attività connesse ‘per natura’a quelle istituzionali. La circolare cerca
quindi di definire questa categoria generale di attività connesse: essa parla di attività strutturalmente funzio-
nali sotto l’aspetto materiale a quelle istituzionali, ribadendo tuttavia che non può trattarsi di attività autono-
ma. Bisogna dire che il chiarimento, per quanto indicativo di una linea di tendenza, non può considerarsi suffi-
ciente a definire con certezza il concetto.
I punti successivi si soffermano sulle altre clausole statutarie imposte alle Onlus.

1.10 Il punto si sofferma sulle cosidette Onlus automatiche, cioè quei soggetti che in ogni caso sono considerati tali
per effetto automatico di legge e cioè:
1. le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali;
2. le cooperative sociali;
3. le organizzazioni non governative riconosciute.
E’ ribadita in queste sede la non necessità per questi soggetti di modificare i propri statuti nemmeno per quan-
to riguarda la denominazione dell’ente.

3.1 La circolare si sofferma sulla prima agevolazione fiscale delle Onlus, cioè quella valida ai fini delle imposte
sul reddito. E’chiaramente ribadito che le attività istituzionali esulano del tutto dall’ambito della sfera com-
merciale; invece le attività connesse non concorrono alla formazione della base imponibile. La differenza rile-
va, come noto, ai fini degli obblighi contabili fiscalmente rilevanti. 

3.3 La circolare si limita a ricordare che la descritta agevolazione ai fini imposte dirette non si applica alle società
cooperative Onlus.

4 Il capitolo è riservato alla deducibilità fiscale delle erogazioni liberali a favore delle Onlus;
viene ricordato il meccanismo generale basato in sostanza:
EROGAZIONI IN DENARO.

a) sui limiti di detraibilità;
b) sulle modalità di effettuazione delle liberalità;
c) sugli effetti fiscali della detrazione.

Sul punto a) la circolare ricorda che è ammesso una detrazione del 19 % su un importo massimo di 4.000.000
per le persone fisiche o al 2 % del reddito di impresa per le persone fisiche.
Sul punto b) vengono ricordate le rigide modalità alle quali è subordinato il vantaggio fiscale e cioè che il ver-
samento sia effettuato tramite:

1. banca;
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2. posta;
3. carte di credito, di debito, carte prepagate, assegni bancari o circolari.

EROGAZIONI IN NATURA
Viene riassunto il sistema di erogazioni in natura, estremamente innovativo per il nostro sistema, così sintetizzabile:

a) deducibilità entro tassativi limiti delle spese per lavoratori dipendenti le cui prestazioni sono rese a fa-
vore delle Onlus;

b) possibilità di cedere gratuitamente e senza limite derrate alimentari e prodotti farmaceutici, se relativi
all’attività di impresa;

c) possibilità di cedere gratuitamente altri beni sempre relativi all’attività di impresa potendo tuttavia con-
siderare detraibile il costo fino ad un massimo di 2.000.000.

CONDIZIONI E FORMALITÀ.
Sono riepilogate le condizioni formali per poter godere dell’agevolazione:

1. L’impresa, prima di effettuare la cessione gratuita deve effettuare comunicazione al competente ufficio
delle entrate; la comunicazione non è dovuta per le cessioni di modico valore; la circolare tace su tale
concetto;

2. La Onlus deve dichiarare di utilizzare direttamente i beni per i propri fini istituzionali;
3. L’impresa cedente deve annotare sui propri registri iva l’avvenuta cessione.

La circolare ricorda poi in questa occasione che le cessioni descritte sono esenti da IVA ai sensi dell’art. 10 n.
12 del dpr 633/72.

Per quanto il sistema sia formalmente non semplice, esso resto tuttavia interessante e di importanza fondamen-
tale per il finanziamento delle ONLUS.

5 Il punto è dedicato alle agevolazioni in materia di imposta sul valore aggiunto. La disciplina IVA esce piuttosto
complessa e di non facile applicazione concreta. La circolare tenta di riepilogare la situazione fissando alcuni
punti cardine che cerchiamo di riepilogare:
1. In linea generale le ONLUS sono soggetti passivi IVA, nel senso che hanno gli obblighi derivanti dalla rela-

tiva disciplina;
2. Alle Onlus si applicano alcune tipologie di esenzioni in base all’art. 10 del DPR 633/72 al pari do altri sog-

getti;
3 Al di fuori delle ipotesi di esenzione elencati dal citato articolo 10 le cessioni di beni e le prestazioni di ser-

vizi rese da onlu sono imponibili IVA in modo ordinario.

Disciplina IVA del volontariato

In modo molto opportuno, la circolare tende a coordinare la disciplina IVA degli organismi di volontariato
iscritti nei registri in base a L. 266/91, in quanto le disposizione di tale legge sembrano ad un primo esame in
contrasto con quelle del decreto 460/97. Infatti:

- in base all’articolo 8 della legge 266/91 le operazioni istituzionali degli organismi di volontariato sono
operazioni escluse da IVA, cioè ‘fuori campo’ di imposta ;

- in base al decreto 460/97 le operazioni rese da Onlus ( e quindi anche da enti di volontariato) sono ope-
razioni imponibili, anche se talvolta esenti ai fini IVA;

- Il punto 5.2. ricorda la già richiamata clausola di miglior favore nel senso che questi organismi possono
scegliere di applicare le disposizioni più favorevoli in base ad un confronto fra le due fonti normative ( L.
266/91 e decr. Lgs. 460/97). L’ente potrà quindi scegliere se considerare le proprie operazioni escluse da
IVA ovvero operazioni imponibili IVA sulla base di una calcolo di convenienza. E’evidente che la conve-
nienza a considerare le operazioni imponibili consiste nel fatto di poter detrarre l’imposta pagata a monte.
Con una importante affermazione la circolare precisa che la scelta sul regime Iva non può tuttavia avvenire
operazione per operazione, ma deve essere mantenuta per tutto il periodo di imposta in maniera coerente ed
unitaria: in sostanza, o si considerano tutte le operazioni fuori campo, o si considerano tutte imponibili.

6 Il punto sei ricorda l’esonero dalla emissione dello scrontrino o ricevuta fiscale per le operazioni istituzionali,
mentre tale obbligo resta per le operazioni connesse. Per tutte le operazioni invece permane l’obbligo di emis-
sione della fattura.

7.1 Il capitolo descrive brevemente l’esenzione dall’imposta di bollo; l’unica precisazione interessante è rappre-
sentata dal fatto che l’elenco del relativo articolo è considerato tassativo e quindi gli atti non strettamente
elencati vedono assolvere l’imposta di bollo. Per il volontariato si ricorda la previsione di cui all’art 8 legge
266/91.
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7.2 Viene brevemente commentata l’agevolazione di cui all’art. 18 relativa alle tasse di concessione governative.

7.3 Viene brevemente commentata l’agevolazione di cui all’art. 19 in materia di imposta di successione e donazio-
ne con la precisazione che l’esenzione è estesa anche alle imposte catastali e ipotecarie per i medesimi trasfe-
rimenti.

7.4 Viene brevemente commentata l’agevolazione Invim per gli acquisti a titolo gratuito per atto tra vivi, giacchè i
trasferimenti a causa di morte sono regolati a parte. La circolare precisa che l’agevolazione si applica alle do-
nazioni aperte a decorrere dal 1.1.98.

7.5 E’ brevemente commentato il potere di comuni, provincie e regioni di ridurre i propri tributi in favore delle On-
lus.

7.6 E’ ricordata la normativa agevolativa relativa all’imposta di registro (tassazione in misura fissa) in relazione
soprattutto ai trasferimenti immobiliari. La circolare ricorda la condizione per poter usufruire del vantaggio e
cioè che nell’atto di acquisto risulti la volontà di utilizzo diretto del bene per lo svolgimento delle proprie atti-
vità istituzionali e che tale utilizzo diretto risulti effettivamente entro i due anni dall’acquisto.
Nonostante che la circolare niente precisi nel merito, si ricorda che per gli enti di volontariato iscritti nei regi-
stri regionali di cui alla legge 266/ 91, l’articolo 8 della medesima legge prevede in sostanza un regime ancora
più favorevole rappresentato dall’esenzione totale dall’imposta per acquisto di immobili, come chiarito anche
dalla Ris. Min. del 6.6.94 n. 8- 16 .

7.7. La circola illustra brevemente l’agevolazione dall’imposta sugli spettacoli per le attività occasionali svolte in
concomitanza con iniziative e celebrazioni istituzionali. Il concetto di occasionalità dovrà essere fissato con
decreto Ministeriale, quindi la circolare tace su tale questione.

7.8 E’ commentata la norma che estende alle Onlus il regime agevolato per lotterie, tombole pesche e banchi di be-
neficenza.
L’agevolazione è subordinata ad apposita istanza all’ufficio delle entrate competente.
E’ poi riferibile alle Onlus anche l’agevolazione relative ad iniziative, purché i relativi premi siano inferiori a
determinate cifre.

8 L’ampio articolo 8 è dedicato agli obblighi contabili delle Onlus, senza tuttavia precisazioni di grande rilievo.
Sono in pratica ribaditi questi punti:
1) Le Onlus ( diverse dalle cooperative) hanno l’obbligo di una doppia contabilità: una complessiva relativa a

tutta l’attività; una specifica relativa alle sole attività connesse.
2) Sono previsti regimi agevolati e semplificati per le Onlus che svolgono attività connesse minime ( fino a 30

o a 50 milioni a seconda dell’attività).
3) E’ previsto un ulteriore regime semplificato per quelle Onlus che hanno attività complessiva (istituzionale e

connessa) inferiore a 100 milioni annui, incrementato annualmente in base alla legge 398/91.
4) E’ previsto un regime agevolato per gli enti di volontariato iscritti nei registri regionali, che possono adem-

piere agli obblighi contabili mediante semplice rendiconto delle entrate e delle uscite.
La circolare ricorda poi l’obbligo per le Onlus con proventi per ammontare superiore ai due miliardi per
due anni consecutivi di prevedere anche una relazione dei revisori al bilancio e quindi in pratica l’obbligo
di tale organo. Con interpretazione discutibile, la circolare precisa che l’obbligo sussiste già a partire dallo
stesso secondo periodo.
Il capitolo si chiude ricordando che la suddetta contabilità separata è condizione essenziale per godere del-
le agevolazioni fiscali del decreto medesimo.


